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PROBLEMI  DI  GUERRA 


Disciplina  e  necessità  di  guerra. 

In  un  anno  e  mezzo  di  dura  lotta  il  popolo  italiano  ha 
dato  uno  spettacolo  di  forza.  Anche  qui,  dove  non  sono  in¬ 
dustrie  ed  esoneri  di  guerra,  nè  prodotti  arricchiti  da  so- 
vraprezzi,  che  gravan  invece  sui  difficili  consumi,  non  s’alza 
o  voce  di  lamento  o  stanchezza.  E,  se  non  vi  son  scatti  d’en¬ 
tusiasmo  talora  effimeri  e  brevi,  qui,  nel  raccoglimento  si- 
ì  lenzioso  e  doloroso,  si  manifesta  una  coscienza  del  dovere, 
fche  è  più  efficace  e  più  alta  dello  stesso  entusiasmo.  Che 
"  tutti  i  suoi  figli  facciano  il  proprio  dovere  :  nulla  di  più  e 
r  nulla  di  meno  chiede  la  patria. 

La  rassegnazione  che  diventa  coscienza  del  dovere,  l’ob- 
3  bedienza  che  diventa  disciplina  nazionale,  attestano  che  il 
~  popolo  (sebbene  in  cinquant’anni  si  sia  pensato  troppo  poco 
.!  a  dargli  un  concetto  di  patria  più  ampio  dell’aia  o  del  cam¬ 
panile  o  della  lega)  è  migliore  delle  stesse  classi  dirigenti 
ed  è  pronto  ad  assumere  la  direzione  della  società. 

Ancor  oggi,  in  un  momento  difficile  e  grave,  van  ripe- 
2  tuti  gli  argomenti  semplici  e  piani  che  dissi,  casa  per  casa, 
,4mel  pellegrinaggio  per  l’assistenza  civile  :  «  quando  il  fuoco 
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s’attacca  a  tutte  le  altre  case  d’  un  villaggio,  è  impossibile 
che  qualcheduna  ne  rimanga  fuori  »  e  «  meglio  far  la  guerra 
oggi,  in  compagnia,  che  doverla  far  domani,  soli,  contro  un 
nemico  più  forte  di  altre  vittorie  ». 

Alcuni  fatti,  nello  svolgimento  della  guerra,  sembrano 
doversi  rilevare.  Primo  :  le  stesse  enormi  difficoltà  che 
incontriamo,  lo  sforzo  che  ci  costa  ogni  metro  d’ avan¬ 
zata  sul  Carso  ed  il  pericolo  sofferto  di  invasione  dal  Tren¬ 
tino  dimostrano  in  quale  stato  permanente  di  inferiorità  e 
soggezione  ci  saremmo  sempre  trovati,  cogli  attuali  con¬ 
fini,  di  fronte  all’  Austria  in  agguato.  Secondo  :  posti  nel 
cuore  della  guerra,  non  ne  avremmo,  anche  neutrali,  evi¬ 
tati  i  gravi  danni  economici  ;  e  la  penuria  ed  i  rincari  che 
soffriamo  oggi  pur  avendo  il  mare  libero  ci  dicono  cosa 
avremmo  sofferto  se  fossimo  rimasti,  come  altri  neutrali, 
sottoposti  a  blocco.  Terzo  :  qualche  esempio  non  lontano 
ci  ammonisce  che  neutralità  alleva  nel  suo  seno  foschi  germi 
di  lotte  e  di  dissolvimenti  nazionali. 

L’on.  Ciccotti  disse  giustamente  alla  Camera  che  è  troppo 
tardi  o  troppo  presto  per  certe  questioni.  Per  discutere  le 
modalità  del  nostro  intervento.  Oggi  si  debbon  denunciare 
gli  errori,  soltanto  in  quanto  possono  correggersi  e  ripa¬ 
rarsi.  Dobbiamo  guardar  avanti  più  che  alle  spalle.  Nè  que¬ 
sta  è  l’ora  del  giudizio  storico,  e  della  imparzialità;  noi 
siamo  dentro  la  mischia  ;  siamo  una  parte  in  conflitto  ;  dob¬ 
biamo  avere  uno  scopo  solo,  ad  ogni  costo  :  vincere. 

Evitar  le  critiche  intempestive  non  vuol  dire  cercar  le 
illusioni.  Perfida  è  l’ illusione  come  la  depressione,  nella 
quale  facilmente  tramuta.  Sono  due  sorelle  da  un  solo  ceppo  : 
la  debolezza  di  fibra.  Il  nostro  popolo  ha  mostrato  una  fibra 
salda  ;  e  merita  di  essere  trattato  come  maggiorenne.  Vi  è 
una  stampa  ed  una  forma  di  opinione  pubblica  —  anche  in 
altri  paesi  —  che  vive  fuori  della  realtà.  Bisogna  aver  la 
sensazione  del  pericolo,  per  affrontarlo.  È  necessario,  per 
dirlo  all’  inglese,  realizzare  la  situazione .  Soltanto  da  un 
bagno  freddo  di  verità  F  animo  esce  rinforzato  di  serenità 
e  di  fiducia. 
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La  pace. 

Mentre  si  fa  più  aspra  la  guerra,  corre  il  mondo  una 
parola  piena  di  fati  e  di  equivoci  :  pace. 

L’  Intesa  che  non  volle  la  guerra,  tanto  che  si  lasciò 
cogliere  impreparata,  e  non  la  condusse  con  la  barbarie  re¬ 
golamentare  e  scientifica  dei  nostri  nemici,  desidera,,  più  di 
essi,  sinceramente  la  pace.  Ma  è  la  Germania  che  invita  ad 
aprire  negoziati,  e  vuol  posare  ad  angelo  di  pace,  mentre 
accusa  Y  Intesa  di  «  voler  prolungare  il  carnaio  »  ! 

È  vecchia  formola  degli  scrittori  tedeschi  —  riprodotta 
anche  nel  famoso  libro  del  pastore  Nauman  —  che  la  Ger¬ 
mania  avrebbe  avuto  Y  iniziativa  della  guerra,  come  quella 
della  pace.  La  recente  mossa  diplomatica  era  già  preparata, 
nei  sette  discorsi  -  gli  evangeli  di  Bethmann  Hollweg  -  che 
il  cancelliere  pronunciò  al  Reichstag  dalPautunno  del  1915 
ad  oggi,  con  la  chiosa  dei  suoi  evangelisti  Scheideman  e 
David  ;  e  trova  conferma  nel  problema  di  Carlo  d’ Asburgo, 
composizione  quadrata  alla  Metternich,  piena  di  spirito  del 
«  diritto  divino  »,  ma  studiosa  di  evitar  ogni  accenno  ad  an¬ 
nessione  serba. 

Tentò  più  volte  la  Germania  di  indurre  alcuno  degli  al¬ 
leati  a  proposte  di  pace  ;  ed  è  noto  il  tentativo  verso  la  Russia 
con  la  proclamazione-ricatto  del  Regno  di  Polonia  e  la  con¬ 
temporanea  denunzia  turco-austro-tedesca  dei  trattati  di  Pa¬ 
rigi  1856  e  di  Berlino  1878  -  che  corrispose  evidentemente 
ad  un’offerta  di  libertà  degli  stretti  largita  alla  Russia.  Ma 
la  Russia  vera,  quella  della  Duma,  mandò  dispersa  la  ma¬ 
novra  ;  e  fu  ripetuta  la  frase  detta  altra  volta  da  Sazonow 
che  «  una  pace  separata  sarebbe  insieme  la  squalifica  mo¬ 
rale  e  la  rovina  materiale  d’  un  popolo  ».  La  piena  identità 
di  atteggiamento  di  fronte  al  nemico  è  l’onore  e  la  forza 
di  ogni  potenza  dell’  Intesa. 

Sventate  le  manovre  separate,  ha  ricorso  la  Germania  a 
questa  manovra  aperta,  di  grande  stile,  manovra  di  pace 
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alla  Hindenburg,  con  la  quale  cerca  di  annettersi  bismarkia- 
namente  l’opinione  pubblica  del  mondo. 

Desidera  la  Germania  veramente  la  pace  ?  Sì.  Essa  è 
«  invincibile  »  dicono  i  tedeschi  ;  ma  non  è  la  «  vittoriosa  ». 
Convinta  è  ormai  la  Germania  di  non  poter  più  ottenere  la 
vittoria  che  sognò  nei  primi  momenti  dell’ebrezza  (ed  in 
ciò  è  raggiunta  una  prima  finalità  dell’  Intesa)  ;  e  vuol  li¬ 
quidare  in  base  ai  successi  parziali  finora  ottenuti.  Ciò  che 
sovratutto  la  spinge  a  desiderare  la  pace  —  più  ancora 
delle  distrette  alimentari  —  è  l’ansia  di  riprendere  la  pene- 
trazione  dei  traffici  in  tutto  il  mondo,  prima  che  la  guerra 
dissesti  irreparabilmente  il  suo  assetto  economico  ed  indu¬ 
striale. 

Ma,  dalla  stessa  Germania,  ci  giungono  voci  che  accu¬ 
sano  o  attestano  l’ insincerità  della  manovra  di  pace.  L’equi¬ 
voco  sta  nel  voler  la  pace,  ma  la  pace  germanica,  e  nel  con¬ 
tare  sopratutto  sulle  annessioni  larvate  per  consolidare  il 
suo  Mitteleuropa.  Mentre  è  ad  uso  interno,  per  rassodare 
attorno  all’  impero  le  correnti  socialiste  e  democratiche,  il 
tentativo  tedesco  mira  all’estero  ad  un  doppio  scopo.  Rifare 
una  verginità  umanitaria  ai  teorici  dei  trattati  carta  straccia 
ed  ai  distruttori  di  città  inermi.  Ed  avvelenare  le  masse 
dell’  Intesa,  svigorendole  con  ingannevoli  lusinghe. 

Ecco  ciò  che  bisogna  sventare.  Io  sono  tra  voi  per  com¬ 
piere,  in  raccoglimento  modesto,  un  esame  di  coscienza  sulle 
ragioni  ed  i  risultati  della  nostra  guerra. 


Origini  e  scopi  della  guerra. 

Lord  Grey  disse,  —  e  ripetè  con  diverso  animo  Bethmann 
Hollweg  —  che  per  comprendere  le  finalità  della  guerra  se 
ne  devono  considerare  le  origini. 

Se  convien  distinguere  origini  occasionali  da  ragioni 
più  profonde  e  vere,  nell’  uno  e  nell’altro  campo  l’ Intesa 
ha  già  guadagnato  la  causa  davanti  al  tribunale  della  sto¬ 
ria.  Nelle  numerose  pubblicazioni  tedesche  —  ufficiali  come 
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il  libro  bianco,  ufficiose  come  il  pamphlet  di  Helfferich, 
«  mobilitate  »  nella  infinita  Kriegsliteratur  di  ogni  giorno  — 
è  evidente  lo  sforzo  vano  di  localizzare  la  scintilla  della 
guerra  nella  mobilitazione  russa,  che  di  fatto  susseguì  a 
quella  tedesca,  ed  in  ogni  modo  provocò  la  sfida  di  Gu¬ 
glielmo,  sol  per  la  febbre  tedesca,  —  basata  su  un  vero 
errore  tecnico  degli  infelici  piani  di  von  Moltke,  il  pic¬ 
colo,  —  di  approfittare  della  maggior  rapidità  delPesercito 
«  eletto  ». 

La  tesi  dominante  —  nei  circoli  dell’Intesa  —  è  quella  di 
una  fredda  premeditazione  tedesca,  che  rimosse  ogni  possi¬ 
bilità  di  soluzione  pacifica,  per  impaziente  avidità  di  una  fa¬ 
cile  vittoria.  Forse  la  tesi  è  eccessiva  ;  e  convien  in  queste 
oscure  tragedie,  che  preparan  tante  lacrime,  lasciar  gran  mar¬ 
gine  alle  forze  inconscie  degli  istinti  e  del  caso.  Non  è  molto 
diverso  il  voler  direttamente  una  cosa  dal  volerla  indiretta¬ 
mente  come  conseguenza  possibile  e  consaputa  della  propria 
azione.  Anche  nella  tesi  a  lei  più  favorevole  risulta  che  la 
Germania,  se  anche  non  previde  una  guerra  così  vasta,  com¬ 
piè  atti  di  sopraffazione  che  dovevano  necessariamente  pro¬ 
vocarla.  Chiaro  ormai  risulta  che  coni  'ultimatum  per  Serajevo 
i  due  imperi  centrali  vollero,  mediante  uno  dei  soliti  ricatti 
sulla  pace,  ribadire  il  loro  prestigio  egemonico  di  fronte 
all’  Europa.  In  un  secondo  momento,  quando  la  Russia,  che 
pur  era  disposta  ad  ammettere  perfino  la  marcia  austriaca 
su  Belgrado,  voleva  però  salvaguardare  internazionalmente 
T  indipendenza  serba,  la  Germania,  più  ancora  dell’Austria, 
contò  di  schiacciare  la  Russia,  tentando  perfino  di  tener 
ferma  la  Francia  con  la  garanzia  di  ogni  inviolabilità  ad  occi¬ 
dente,  e  confidando  in  ogni  modo  sulla  neutralità  dell’  In¬ 
ghilterra,  il  cui  intervento  stupì  ed  esasperò  i  tedeschi.  Po¬ 
trebbe  discutersi  —  per  quanto  sia  dubbio  —  se  un  atteg¬ 
giamento  più  minaccioso  dell’Inghilterra  avrebbe  potuto  ri¬ 
sparmiare  la  guerra  ;  ma  non  è  una  discriminante  per 
l’assassino  non  aver  potuto  compiere  indisturbato  il  suo 
delitto.  E  la  parola  non  è  grossa,  perchè  quello  del  Belgio 
è  veramente  un  delitto.  Soltanto  in  un  terzo  momento, 
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quando  la  Germania  si  accorse  che  tutte  le  potenze  del- 
T  Intesa  non  erano  disposte  a  lasciarsi  mangiare  una  alla 
volta,  gettò  il  grido  del  suo  folle  orgoglio  «  basto  io  per 
tutte  !  »,  e  pensò  di  andare  a  Parigi,  di  «  scardinare  la  Rus¬ 
sia  »  e  di  demolire  la  potenza  marittima  dell’  Inghilterra, 
contro  cui  scatenò  i  suoi  odi  più  atroci  e  la  accusa  di  essere 
la  causa  della  guerra. 

Che  non  si  tratti  di  manovre  inglesi  lo  prova  il  fatto  che 
dalla  morte  d’Edoardo  era  stato  abbandonato  o  almeno  ri¬ 
lassato  il  piano  inglese  di  «  isolamento  della  Germania  », 
nè  la  Germania  poteva  dirsi  minacciata  nella  sua  espan¬ 
sione  commerciale  ed  economica;  ed  al  momento  della  di¬ 
chiarazione  di  guerra  aveva  definiti  e  concordati  tutti  i  con¬ 
flitti  coloniali  con  le  nazioni  rivali;  sia  con  la  Francia  per 
il  Marocco  ed  il  Congo  ;  sia  per  le  questioni  centroasiatiche 
e  dell’Asia  Minore  con  la  Russia,  con  l’Inghilterra,  e  con  la 
Francia,  la  quale,  proprio  pochi  mesi  prima  della  dichia¬ 
razione  di  guerra,  aveva  dovuto  a  malincuore  riconoscere 
quel  diritto  alla  Bagdadbahn,  con  cui  la  Germania  ricosti¬ 
tuiva  e  si  incorporava  la  Turchia  (Rohrbach),  e  poneva  di 
fatto,  sulla  diagonale  Heligoland-Bagdad,  le  basi  di  quella 
Mitteleuropa  che  è  la  sua  antica  aspirazione. 

No;  la  Germania  non  fu  costretta  alla  guerra;  ma  ac¬ 
cese  una  guerra  non  necessaria,  credendo  di  stravincere; 
peggio  per  lei  se  sbagliò  i  suoi  conti! 

Il  carattere  della  guerra  dell’Intesa  è  essenzialmente 
difensivo.  Essa  si  difende  contro  V egemonia  germanica .  Que¬ 
sto  fatto  semplice,  limpido,  fondamentale,  non  può  essere 
intorbidato  dalle  diversioni  che  si  tenta  di  fare,  dipingendo 
la  guerra  come  lotta  di  egemonie.  Si  dice  «  attenti  all’orso 
russo!  »  e  si  anticipa  di  un  secolo  sul  pericolo  di  un’ege¬ 
monia  slava,  senza  tener  conto  che  la  stessa  Russia,  ancor 
lontana  da  una  organizzazione  moderna,  è  composta  di  po¬ 
poli  diversi  tra  loro.  Sovratutto  si  parla  del  «  duello  fra  l’ele¬ 
fante  e  la  balena  »,  fra  la  Germania  e  l’Inghilterra,  signora 
di  stretti  e  di  punti  decisivi  sulle  vie  del  mare,  e  si  impreca 
contro  la  sua  «  talassocrazia  »,  non  tenendo  conto  che  è  si- 
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tuazione  stabilita  da  tempo,  che  si  viene  anzi  riducendo; 
e  T  Inghilterra  l’ha  sempre  esercitata,  lasciando  respirare  e 
sviluppare  gli  altri,  non  ha  mostrato  tendenze  militari  ed 
accentratrici  nei  suoi  dominions ,  e,  sia  pure  per  abile  coin¬ 
cidenza  del  suo  egoismo  con  l’equilibrio  continentale,  è  la 
garante  che  sorge  in  arme  contro  ogni  tentativo  egemonico; 
di  Napoleone  ieri,  degli  Hohenzollern  oggi,  di  altri  forse 
domani. 

Il  pericolo  oggi  è  la  Germania.  Contro  essa  si  combatte. 
Ed  è  deplorevole  che,  anche  in  buona  fede,  mentre  cola  e 
si  mescola  il  sangue  dei  popoli  dell’Intesa  in  un  solo  sforzo, 
si  cerchi  gettar  ombre  tra  le  varie  potenze,  e  si  creda  di 
scoprire  che  ciascuna  di  esse  ha  una  propria  individualità 
di  scopi  e  di  aspirazioni  Ma  ciò  è  perfettamente  naturale 
ed  inevitabile!  Accedendo  con  lealtà  all’Intesa,  ogni  potenza 
non  ha  gettato  via  la  sua  anima  e  la  sua  storia;  ed,  accanto 
allo  scopo  comune,  essenziale,  prevalente  di  impedire  V ege¬ 
monia  germanica ,  ha  portato  con  sè,  scendendo  in  campo, 
altre  finalità  speciali  che  sono  diverse  tra  loro.  Considerando 
questa  individualità  di  scopi ,  bisogna  riconoscere  qual  no¬ 
bile  sforzo  rappresenta  l’armonia  dell’Intesa,  che  è  tenuta 
insieme  sovratutto  dal  cemento  antigermanico. 

Si  fa  pure  colpa  all’Intesa  di  aver  messa  «  troppa  carne 
al  fuoco  »  e  di  aver  tracciato  troppo  vasto  piano  di  aspira¬ 
zioni,  rifacendo  la  carta  del  mondo.  Non  è  stata  l’Intesa, 
ma  la  guerra  provocata  dagli  imperi  centrali  che  ha  auto¬ 
maticamente  riaperto  quasi  tutte  le  quistioni  internazio¬ 
nali;  ed  era  opportuno  che  l’Intesa  tutte  le  avesse  consi¬ 
derate,  accordandosi  ab-initio  sovra  di  esse,  appunto  perchè 
non  sorgessero  divergenze  nella  proficua  opera  in  comune. 

Purtroppo  non  può  dirsi  se  tutti  i  problemi  che  la  guerra 
ha  ricollocato  sul  tappeto  potranno  essere  risoluti  da  questa 
guerra,  o  non  rimarranno  ancora  aperti,  a  figliare  dibattiti 
e  conflitti  per  l’avvenire.  Risolverli  ora,  ove  sia  possibile, 
significa  economia  di  sforzi  nel  tessuto  della  storia.  Ma  la 
storia  non  è  abituata  a  risolvere  i  problemi  tutti  in  una 
volta,  e  non  sempre  le  conflagrazioni  più  vaste  hanno  avuto 
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risultati  altrettanto  vasti.  Nello  stesso  insieme  degli  scop 
dell’ Intesa,  vi  è  come  una  gerarchia  di  valori,  e  non  tutti 
possono  esser  collocati  nello  stesso  piano  di  importanza  e 
di  essenzialità  per  Y  Intesa.  Man  mano  che  il  corso  della 
guerra  traduce  le  aspirazioni  in  termini  di  possibilità,  e  di 
un  problema  di  volontà  fa  sempre  più  una  risultante  di  forze, 
si  ha  una  progressiva  chiarificazione  e  determinazione  di  pro¬ 
gramma  ;  che  tuttavia  non  ha  ancor  raggiunto  la  sua  espres^ 
sione  definitiva. 

Qui  non  si  possono  che  indicare  le  linee  più  in  rilievo. 
Oggi  si  deve,  con  V  on.  Sonnino  affermare  che:  «  Yi  sono 
postulati  lealmente  riconosciuti  dalPon.  Turati  al  di  fuori 
dei  quali  nessuno  potrebbe'  oggi  onestamente  sottoscrivere 
una  pace  ». 

Questi  postulati  sono,  anzitutto:  impedire  l’egemonia  ger¬ 
manica  e  realizzare  alcune  aspirazioni  nazionali.  I  due  ordini 
di  scopi  si  integrano  a  vicenda,  perchè,  per  impedir  nuovi 
tentativi  di  predominio  nemico  è  necessario  un  assetto  ba¬ 
sato  su  principi  di  nazionalità  e  di  giustizia;  mentre  poi,  a 
realizzare  durevolmente  tale  assetto,  si  fa  capo  ad  un  terzo 
ordine  di  scopi:  la  creazione  di  accordi  permanenti  per  la 
pace. 

Contro  il  Mitteleuropa. 

Lo  scopo  antigermanico,  come  è  naturale,  primeggiò  nelle 
dichiarazioni  dei  capi  di  governo  dell’Intesa,  e  venne  espresso 
specialmente  nella  forma  di  lotta  contro  il  prussianismo,  se¬ 
condo  le  parole  di  Asquith  fino  dal  suo  primo  discorso  al 
Guidhall,  che  furono  poi  ripetute  da  Sazonow  e  Briand.  In 
uno  dei  suoi  ultimi  discorsi  Asquith  stesso  (e  più  di  recente 
Llyod  George)  interpretò  la  lotta  contro  il  prussianismo  nel 
senso  che  sia  reso  impossibile  ad  un  paese  governato  da 
una  casta  militare  di  turbar  la  pace  del  mondo. 

Nessuna  dichiarazione  ufficiale  od  autorizzata,  da  parte 
dell’Intesa  chiese  mai  —  e  Bethmann  a  torto  se  ne  lagna  — 
la  distruzione  e  lo  spezzamento  della  Germania,  ciò  che, 
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oltre  che  impossibile,  sarebbe  dannoso  perchè,  come  fu  detto, 
sopprimerebbe  uno  dei  fermenti  del  mondo. 

Se  Llyod  George,  nei  suoi  coloriti  raffronti  sportivi,  parlò 
di  abbattere  l’avversario,  e  Trepoff  di  schiacciarlo,  ciò  non 
va  inteso  al  di  là  del  successo  bellico,  che  deve  essere  na¬ 
turalmente  la  spinta  di  ogni  combattente. 

L’Intesa,  in  questa  guerra,  mira  a  distruggere  ogni  pos¬ 
sibilità  d’egemonia  ed  a  restituire  la  Germania  al  suo  posto 
di  libera  e  di  uguale  nel  concerto  delle  nazioni.  Tende  a 
liberarla  dalle  esasperazioni  orgogliose  che  vogliono  defor¬ 
mare  la  storia,  chiamando  grande  tutto  ciò  che  è  tedesco 
e  tedesco  tutto  ciò  che  è  grande;  la  etnologia  postulando 
la  razza  eletta  che  ha  diritto  di  dominare  le  altre;  e  la  geo¬ 
grafia  con  la  formazione  di  una  Europa-di-mezzo,  mostruosa 
ed  egemonica. 

L’Intesa  non  ha  bisogno  di  distruggere  la  Germania,  ma 
di  evitare  il  Mitteleuropa.  Questo  è  l’enorme  pericolo  per  il 
mondo.  E  per  verità  una  coalizione,  dominata  dall’elmo  a 
chiodo,  che  si  stenda  da  Amburgo  a  Costantinopoli  e  Bas- 
sora,  abbracciando  duecento  milioni  di  uomini  d’ogni  razza, 
sopratutto  tedeschi  e  mongoli,  e  disponga  delle  ferriere  di 
Westfalia,  dei  telai  di  Boemia,  e  dei  raccolti  danubiani,  fa¬ 
cendo  rivivere  l’antica  fertilità  di  Mesopotamia,  avrebbe  tanta 
forza  da  costituir  un  pericolo  permanente  di  egemonia. 

Grave  senza  dubbio  è  il  problema  storico  e  la  possibilità 
di  staccar  la  Balkania  dall’Impero  tedesco,  troncando  con 
baluardi  capaci  la  marcia  verso  Oriente. 

Con  Francesco  Giuseppe  è  scesa  nella  bara  l’Austria,  che 
umiliò  la  Prussia  ad  Olmiitz.  Che  distanza  da  oggi!  L’Au¬ 
stria  non  solo  non  è  più  il  cuore  della  Germania,  —  ed  in 
casa  sua  è  diventata  Austria-Ungheria  pel  ricatto  duali¬ 
stico  dei  magiari,  —  ma  regge  soltanto  perchè  inquadrata 
e  sorretta  dalla  grande  vicina,  che  la  considera  uno  Stato 
confederato  ed  incorporato  nel  suo  Mitteleuropa.  Il  morto  im¬ 
peratore  disse  un  giorno  a  Strossmayer  :  «  Monsignore,  pre¬ 
ferirei  essere  sentinella  d’ un  principe  prussiano  che  re  di 
tutti  gli  slavi  ».  È  qualche  cosa  più  di  una  frase . . . 
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Segnerà  questa  guerra  il  finis  Austriae ,  e  ne  distrug¬ 
gerà  la  compagine,  sceverandola  nei  suoi  elementi  etnici 
elevati  a  piccoli  Stati?  0  per  impedire  il  Mitteleuropa  può 
bastare  un  'altra  Austria,  riscattata  dalla  soggezione  germa¬ 
nica,  come  vagheggia  la  tradizione  politica  di  Francia  ed 
Inghilterra,  e  perfino  qualche  corrente  in  Italia?  Dura,  e  di 
tenace  vita,  è  la  vecchia  nemica;  e,  più  che  nei  libri,  ne 
appresi  il  segreto  nelle  notti  d’avanzata,  interrogando  a  Sa- 
grado  i  prigionieri,  diversi,  di  diverse  razze,  che  non  si  ca¬ 
pivano  F  uno  Y  altro,  e  si  odiavano  Y  uno  P  altro,  ma  non 
odiavano  Asburgo  che  ciascuno  voleva  a  sè  amico  più  che 
al  suo  vicino. 

Per  verità  un’Austria  trialistica  e  slavizzata  -  secondo  i 
piani  di  Konopist  ereditati  forse  dal  giovine  imperatore  -  sa¬ 
rebbe  tal  pericolo  per  gli  interessi  italiani  che  l’Italia  deve  ten¬ 
dere  con  l’arco  delle  sue  forze  alla  disgregazione  dell’  impero 
rivale.  E,  se  questa  meta  non  si  potesse  realizzare,  potrebbe 
solo  con  speciali  garanzie  accettare  una  soluzione  che,  sod¬ 
disfatte  le  imprescindibili  esigenze  per  cui  siamo  discesi  in 
campo,  assida  l’impero  su  nuove  basi  interne,  e  l’affranchi 
dalla  Germania  dominatrice. 

Disse  un  giorno  Riami!  pascià  all’ambasciatore  austriaco 
a  Costantinopoli:  «  Signore,  le  nostre  potenze  morranno  in¬ 
sieme;  sì,  insieme,  o  signore».  Io  non  so  se  l’accorto  vec¬ 
chione  avesse  mai  letto  Mazzini.  Non  so  neppure  se  il  gior¬ 
no  cui  egli  accenna  non  sia  —  ancora  —  lontano.  Ma  so 
che,  come  dimostra  la  storia  dell’ultimo  secolo,  malgrado  gli 
sforzi  tradizionali  del  concerto  europeo,  è  fatale  la  retrogra¬ 
dazione  ottomana  verso  l’Asia.  Oggi  intanto  ciò  che  più  urge 
è  sottrarre  Costantinopoli  al  controllo  germanico,  sotto  cui 
effettivamente  si  trova.  E  so  che  non  dovrà  l’Intesa  con¬ 
sentire  che  i  Bulgari,  questi  tartari  slavizzati,  che  si  chia¬ 
mano  i  prussiani  della  Balkania,  e  da  tempo  perseguono 
l’ ideale  dei  quattro  mari,  diventino  la  più  forte  e  signo- 
reggiatrice  tra  le  potenze  balkaniche;  di  fronte  alla  Serbia 
che  è  debito  d’onore  ricostituire  nell’integrità  delle  forze 
più  slave  della  penisola:  di  fronte  alla  Rumania,  di  cui  que- 
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sta  guerra,  coi  suoi  stessi  errori,  ha  messo  in  luce  la  funzione 
importantissima  di  antemurale  e  di  custode  delle  vie  del 
Danubio;  e  di  fronte  alla  piccola  Grecia  che  col  suo  conte¬ 
gno  ha  compromesso  la  grande  Grecia,  non  nata  mai . . . 

«  Tra  le  rivendicazioni  tedesche  —  scrisse  Hans  Del- 
bruck  —  una  ve  n’ha  che  avanza  tutte  le  altre,  e  sarà  soste¬ 
nuta  alla  conferenza  della  pace  con  estrema  energia;  la  crea¬ 
zione  delle  Indie  germaniche.  Esse  sono  bell’e  trovate:  Asia 
Minore  e  Mesopotamia  »  Salda  sarà  l’Intesa  contro  questa 
rivendicazione.  Ritengo  che  si  dovranno  riconoscere  ammis¬ 
sibili  le  aspirazioni  tedesche  ad  uno  sviluppo  coloniale;  per¬ 
chè  una  razza  così  potente  e  prolifica,  congestionata  nel 
cuore  d’Europa,  come  una  caldaia  pronta  a  scoppiare,  sarebbe 
più  pericolosa  ancora  che  nella  sua  diffusione  in  colonie. 
Prima  della  guerra  non  pochi  inglesi  sostennero  che  si  do¬ 
vesse  autorizzar  la  vendita  delle  colonie  portoghesi  alla  Ger¬ 
mania.  Le  colonie  vere  e  proprie  sono  preferibili  ad  altre 
forme  di  penetrazione.  A  quelle  annessioni  -  larvate,  con  cui 
la  Germania  tendeva  a  rendersi  di  fatto  signora  del  mondo. 
Ma  le  Indie  tedesche  non  possono  considerarsi  soltanto  sotto 
un  profilo  coloniale.  Sono  un  brano  del  Mitteleuropa;  e  come 
tali  dovranno  essere  considerate  nella  soluzione  della  guerra. 

Le  aspirazioni  nazionali. 

Parlando  del  secondo  ordine  di  scopi  della  nostra  guerra, 
gli  uomini  dell’Intesa  accentuarono  sovratutto,  come  era 
nobile  e  giusto,  la  reintegrazione  delle  piccole-nazioni,  delle 
nazioni-martiri,  travolte  e  lacerate  dall’Orda.  È  questo  un 
debito  sacro  d’onore,  cui  l’Intesa  non  può  mancare.  Una  vit¬ 
toria  del  principio  di  nazionalità  si  è  affermata,  sia  pure 
traverso  una  manovra  mancina  dei  nemici,  nella  presente 
guerra:  la  costituzione  della  Polonia  che,  beninteso  non  come 
appendice  del  Mitteleuropa,  è  ormai  acquisita  alla  futura 
Europa. 

Restano  le  altre  aspirazioni  delle  potenze  alleate;  nelle 
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quali  risalta  ciò  che  chiamai  la  individualità  degli  scopi. 
Ma  oltre  al  cemento  antigermanico,  vi  è  nell’Intesa  un’altra 
forza  di  coesione,  data  dalla  comunanza  di  alcuni  principii  e 
valori  morali  di  democrazia  e  di  nazionalità.  Non  che  l’enor¬ 
me  groviglio  di  fatti  storici  che  sboccò  al  conflitto  si  possa 
ricondurre  con  matematica  precisione  a  queste  categorie 
estratte.  La  lotta  è  tra  forze  storiche,  non  tra  principii. 
Ma  senza  dubbio,  nelle  due  costellazioni  in  cui  si  è  spac¬ 
cato  il  mondo,  troviamo  da  una  parte  le  grandi  democrazie 
occidentali,  e  specialmente  quelle  latine  che  furono  fomite 
e  culla  del  principio  di  nazionalità;  e  dall’altra  parte  tro¬ 
viamo  una  forza  centrale  —  il  prussianismo  —  che  si  vale 
bensì  del  sentimento  di  razza,  ma  per  tener  soggetti  altri 
popoli  germanici  nel  suo  Impero,  e  per  dominare  altre  razze 
attraverso  il  congegno  anacronistico  della  monarchia  d’A- 
sburgo;  mentre  poi,  proteggendola,  assorbe  un’orda  statiz¬ 
zata  a  sfruttar  altre  genti  quale  è  la  Turchia,  coi  trecento 
milioni  di  mussulmani,  di  cui  è  amico  «  Hadji  Mohamed  Guil- 
loun  ». 

Per  il  patto  d’alleanza  le  giuste  aspirazioni  di  ogni  po¬ 
tenza  dell’  Intesa  diventano  proprie  anche  delle  altre. 

Convalidate  dalle  parziali  profferte  con  cui  venne  lor  in¬ 
contro  la  lusinga  nemica  ;  scritte  senza  dubbio  in  esplicite 
pattuizioni  con  gli  alleati  prima  di  scendere  in  campo,  due 
sono,  per  ciò,  che  riguarda  l’ Italia,  le  finalità  assolute  ed 
indeclinabili  :  la  integrazione  con  le  terre  irredente,  e  la 
soluzione  del  problema  adriatico. 

Se  diritto  nazionale  non  s’intende  come  mero  conto  sta¬ 
tistico,  ma  in  un  senso  più  comprensivo  e  storico,  anche  dal 
punto  di  vista  delle  esigenze  di  difesa  e  di  vita  dello  Stato 
italiano,  la  questione  dell’irredentismo  coincide  con  quella 
dell’Adriatico,  ove  Y  Italia  non  può  rimaner  esposta  alla  mi¬ 
nacele  di  qualsiasi  altro  Stato  guerriero,  dalle  opposte  rive 
che  più  si  prestano  all’  insidia. 

Io  non  comprendo  come  si  discuta  ancora  sulla  soluzione 
da  darsi  alla  questione  iugoslava,  perchè  è  già  risolta  nel 
patto  di  Londra.  La  questione  esiste  soltanto  come  esage- 
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rata  aspirazione  del  nazionalismo  serbo  e  di  alcune  correnti 
croate,  sobillate  dall’ Austria.  Esse  disconoscono  ogni  italia¬ 
nità  dell’altra  riva;  ma  è  da  sperarsi  che,  specialmente  se 
non  vi  saranno  ingerenze  da  nazioni  più  lontane,  che  sem¬ 
brino  voler  seguire  una  loro  politica  adriatica  diversa  dalla 
nostra,  non  sarà  impossibile  nel  periodo  storico  che  ora  si 
apre  realizzare  l’accordo  fra  due  razze,  una  delle  quali  ha 
diritto  ad  un  largo  respiro  marinaro,  e  l’altra  ha  diritto  che 
si  garantisca  la  sua  sicurezza  strategica,  e  non  può  assi¬ 
stere,  in  silenzio,  alla  soppressione  di  nuclei  viventi  della 
sua  antica  civiltà. 

L’occupazione  di  Vallona  e  dell’Albania  meridionale  son 
capisaldi  ben  posti  per  la  soluzione  del  problema  di  «  nostra 
garanzia  adriatica  »  ;  ed  i  nostri  soldatini  che  avanzano  sulle 
montagne  di  Bitolia,  in  condizioni  più  difficili  di  tutti,  com¬ 
battono  per  questa  esigenza  del  loro  paese,  che  non  è 
«  fame  di  terra  »  ma  «  difesa  di  vita  ». 


Problemi  mediterranei. 

Le  correnti  imperialiste,  che  sono  oggimai  fenomeno 
inevitabile  di  ogni  economia  a  tipo  industriale,  esaltarono 
anche  da  noi  sogni  di  conquista  e  di  dominio.  Vi  fu,  anche 
da  noi,  chi  divise  la  carta  del  mondo  col  lapis  bleu.  Siste¬ 
ma  superato  nelle  trattazioni  di  questioni  internazionali,  ove 
—  più  che  adoperare  il  lapis  bleu  —  bisogna  mettere  in  luce 
il  giuoco  delle  forze  storiche  che,  dirette  dai  governi  e  dai 
popoli,  devono  determinare  i  necessari  risultati.  E  sistema 
pericoloso,  perchè  dà  bersaglio  e  pretesto  alle  campagne 
contro  la  guerra,  e  può  servire  da  deviazione  ad  altri  pre¬ 
minenti  nella  gerarchia  degli  scopi. 

Nondimeno  penso  —  e  perciò  ne  parlo  oggi  —  che  non 
debbansi  chiudere  gli  occhi  davanti  ad  alcuni  problemi;  cre¬ 
dendo  —  ecco  l’opposto  errore  di  certe  correnti  democra¬ 
tiche  —  che  la  migliore  politica  estera  sia  quella  di  non  farne; 
e  riallacciandosi  alla  mala  esperienza  delle  rinunzie  france- 
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scane  e  della  «  politica  delle  mani  nette  »,  la  quale  rese  di 
poi  necessarie  situazioni  internazionali,  che  parvero  catene. 

Sono  nemico,  in  qualunque  senso,  alla  politica  dello  struz¬ 
zo,  che  cela  il  capo  per  non  vedere. 

L’Italia,  che  non  ha  finestre  sugli  oceani,  è  la  sola  grande 
potenza  europea  che  sia  esclusivamente  mediterranea. 

Per  lunghi  anni  il  problema  prevalente  fu  1’  occidentale, 
che  si  conchiuse  finalmente  coi  patti  anglo-franco-italiani 
e  con  l’occupazione  della  Libia.  Ora  invece  i  problemi  si 
spostano  ad  est,  e,  se  quello  adriatico  è  di  maggiore  urgenza, 
non  van  dimenticati  quelli  che  si  svolgono  sull’  Egeo,  ri¬ 
diventato  in  questo  secolo  il  «  maggior  crocevia  del  mondo  ». 

Jaurés,  parlando  di  avvenimenti  cinesi  diceva  «  son  cose 
del  mondo  della  luna!  ».  Non  è  così.  Non  sempre  il  pubblico 
ha  la  sensazione  precisa  dei  nessi  e  delle  ripercussioni  di 
fatti  che  avvengono  anche  di  lontano,  alle  estremità  di  con¬ 
tinenti  diversi,  e  son  stretti  assieme  come  anelli  di  una  lunga 
catena.  Covata,  almeno  in  parte,  nel  settore  egeico  ed  asia¬ 
tico,  la  guerra  ha  determinato  la  Russia  ad  abbandonare  la  sua 
gravitazione  verso  il  Pacifico,  cui  l’aveva  non  senza  malizia 
incoraggiata  la  Germania,  ed  a  lasciare  maggior  libertà  d’azio¬ 
ne  al  Giappone,  di  cui  le  occorreva  l’ausilio  per  il  riforni¬ 
mento  delle  armi  (patto  russo-nipponico).  D’altra  parte  la 
collaborazione  delle  sotnie  cosacche  e  dei  cbipays,  giù  del¬ 
l’altipiano  iranico,  sommosso  dai  turco-tedeschi,  e  su  da  Bas- 
sora,  ha  determinato  una  più  ampia  conferma  di  accordi 
concernenti  la  Persia,  e  la  Russia  ha  rinunciato  definiti¬ 
vamente  alla  sua  marcia  verso  le  Indie  e  verso  il  Persico 
divenuto  un  lago  inglese  (patto  russo-inglese-persiano). 
La  conseguenza  è  che  la  Russia,  allontanata  da  questi  due 
oceani,  tende  sempre  più  al  mare  caldo,  e  grava  col  suo 
corpo  immenso  per  affacciarsi  dagli  stretti  nel  Mediterraneo. 
Ed  ecco  il  gran  sogno  che  «  lo  scudo  di  Oleg  torni,  dopo 
mille  anni  sulle  mura  di  Costantinopoli  »  (Trepoff). 

Se  questo  gran  sogno  si  attuasse,  evidentemente  (ciò  fu 
chiesto  anche  sui  banchi  socialisti)  spetterebbero  compensi 
ad  altre  potenze,  tra  le  quali,  come  è  noto,  non  è  soltanto 
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l’Inghilterra,  —  che  della  Bagdadbahn  agogna  aver  l’altro 
estremo  ad  Alessandretta  — ;  ma  anche  la  Francia  che  ha 
da  tempo  la  sua  ipoteca  sulla  Siria  —  riconosciuta  da  ac¬ 
cordi  con  l’Inghilterra,  secondo  le  dichiarazioni  Poincaré- 
Grey  del  1912 — ;  e  l’Italia;  l’ Italia  che  più  che  sui  ricordi 
e  sulle  missioni  archeologiche  e  più  che  sulle  tendenziose 
dipinture  dell’....  America  del  Mediterraneo,  basa  sulle  ra¬ 
gioni  sostanziali  d’equilibrio  nel  mare  nostrum  le  sue  aspi¬ 
razioni  nei  villayets  meridionali  d’ Anatolia,  ove  aveva  la 
piccola  ipoteca  di  Adalia. 

Nel  Mediterraneo  è  tradizione  italica  la  politica  di  ac¬ 
cordi  con  le  nazioni  che  già  vi  son  possenti.  Con  l’Inghil¬ 
terra,  che  per  lunghi  anni  con  la  triplice  marittima  anglo- 
italiano-spagnuola  integrò  per  noi  la  triplice  continentale. 
E  con  la  Francia,  che,  risolute  ormai  le  questioni  occiden¬ 
tali,  ha  con  noi  piena  identità  d’interessi;  e  con  essa  è  da 
augurarsi  un  accordo  sempre  più  stretto  per  impedire  l’ul¬ 
teriore  slatinizzazione  di  quel  mare,  ove  la  situazione  nostra 
(che  sarebbe  stata  incomparabilmente  peggiore,  se  non  fos¬ 
simo  intervenuti),  rischia  tuttavia  di  essere  meno  favorevole 
che  prima  della  guerra. 

Li  Italia  non  potrà  essere  aliena  da  eventuali  soluzioni  di 
neutralizzazione  ed  internalizzazione  —  di  stretti,  di  ferrovie 
e  di  luoghi  Santi;  mentre  eviterà  che  le  venga  assegnato, 
con  le  zone  che  sono  i  ripari  etnici  dei  turchi,  il  compito  di 
distruggere  da  sola  la  Turchia,  con  una  successiva  guerra 
di  conquista  anatolica  che,  scrive  l’on.  Bevione,  il  paese  non 
saprebbe  tollerare.  Ma  altrettanto  colpevole  sarebbe  il  non 
difendere,  si  occorra,  le  ragioni  delPequilibrio  e  dei  nostri 
diritti;  ed,  ove  le  vicende  della  guerra  lo  consentano,  l’azione 
militare  dell’Intesa,  che  ha  intaccato  nove  dei  diciassette 
villayets  dell’Asia  Minore,  dovrà  assicurare  a  noi  parità  di 
posizione  con  le  altre  potenze  alleate. 

Più  che  di  estensione  di  territorio  (la  Italia  non  ha  nes¬ 
suna  Kilometerf resserei)  si  tratta  di  assicurarci  lo  sbocco 
redditizio  di  linee  commerciali  asiatiche. 

Che  se  —  invece  —  questi  problemi  non  potranno  essere 
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nel  corso  della  guerra  risoluti,  rimarranno  —  al  di  sopra 
delle  singole  volontà  di  uomini  e  di  partiti  —  esigenze  indi¬ 
struttibili  di  domani. 


La  lega  per  la  pace. 

Appunto  perchè  non  tutti  i  problemi  potranno  essere 
dalla  guerra  risoluti,  si  rende  più  necessario  un  ordinamento 
che,  rendendo  durevole  più  che  è  possibile  la  pace,  con¬ 
senta  di  risolvere  gradualmente  le  quistioni  tuttora  aperte 
senza  ricorrere  al  giudizio  sanguinoso  delle  armi.  D'altra 
parte  è  da  ritenersi  che  le  difficoltà  di  soluzioni  sostanziali 
spingano,  al  momento  della  pace,  a  «  girar  la  posizione  » 
e  adottare  forme  anche  nuove  di  garanzia  internazionale 
per  alcuni  di  quelli  che  il  Fullerton  chiama  «  gli  eterni  gro¬ 
vigli  storici  ». 

Gli  uomini  dell'Intesa,  già  da  tempo,  e  quasi  con  le  stesse 
parole,  hanno  invocato  leghe  e  patti  per  assicurare  una  «  pace 
durevole  e  solida,  che  non  sia  pace  di  guerra,  e  non  abbia 
nel  suo  grembo  le  angosce  di  domani  »  (Briand,  novembre 
1915  e  settembre  1916);  «  pace  indistruttibile  che  con  la  ga¬ 
ranzia  di  tutto,  ponga  fine  ad  ogni  egoismo  ed  appetito 
rapace  »  (Sazonow,  febbraio  1915);  «  pace  che  assicuri  un'èra 
di  giustizia  e  di  libertà  per  tutti  i  popoli  »  (Sonnino,  aprile 
1916);  «  pace  che  prepari  il  terreno  ad  un  sistema  interna¬ 
zionale  che  assicuri  a  tutti  i  paesi  civili  la  eguaglianza  dei 
loro  diritti  »  (Asquith,  aprile  1916);  con  la  «  adesione  ad  un 
raggruppamento  internazionale  che  garantisca  nell’avvenire 
il  mantenimento  della  pace  »  (Grey,  ottobre  1916). 

Non  sognano,  costoro,  di  distruggere  la  guerra.  La  guerra 
che  uccide  la  guerra  è  una  formula  vecchia,  che  avrà  pur¬ 
troppo  altre  smentite.  Ma  come  da  ogni  grande  guerra  è 
uscito  uno  sforzo  a  mantenere  per  qualche  tempo  la  pace, 
è  presumibile  che  avverrà  anche  questa  volta,  e  sarà  più 
forte,  perchè  nessuna  guerra  fu  veramente  mondiale  come 
questa  e  perchè  —  oggi  più  che  mai  —  è  forte  la  coscienza 
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popolare.  Come  dopo  le  guerre  napoleoniche,  si  ebbe  per  la 
pace  la  Santa  Alleanza  dei  Re,  si  avrà  ora  —  e  speriamo  duri 
più  di  quella!  —  l’Alleanza  dei  popoli. 

L’esperienza  ha  mostrato  come  sia  pericoloso  il  sistema 
di  Bismark  (che  pur  cercò  ripararvi  con  le  sue  contrassi¬ 
curazioni)  del  mondo  diviso  in  due  alleanze,  e  forse  si  de¬ 
terminerà  la  tendenza  ad  accordi  minori  e  molteplici  nel  seno 
di  una  federazione  comune. 

Non  è  utopia  sperare  che  si  potranno  realizzare,  questa 
volta,  almeno  per  qualche  tempo,  organi  internazionali  con 
carattere  permanente;  la  grande  forza  sarà  la  volontà  dei 
popoli  ed  il  grido  «  abbasso  la  guerra  »  scaturirà  dal  petto 
di  coloro  che  oggi  la  fanno,  con  nobile  senso  di  fierezza  e 
di  dovere,  per  conquistare  un  ordinamento  migliore  e  più 
giusto  della  convivenza  umana. 

Le  condizioni  tedesche. 

Di  fronte  al  programma  dell’Intesa  si  leva  la  proposta 
di  pace  germanica. 

Nulla  vi  è,  in  essa,  di  condizioni  concrete;  vi  è  un  sem¬ 
plice  invito  ad  aprire  negoziati.  Giova  pertanto  richiamare 
le  precedenti  dichiarazioni  del  cancelliere,  prescindendo  da 
tutta  la  letteratura  di  propositi  orgogliosi  e  folli  che  fer¬ 
menta  in  Germania,  ove  pur  son  forti  le  correnti  oltran¬ 
ziste,  che  cercano  di  farsi  schermo  della  figura  massiccia  di 
Hindenburg,  il  vecchiardo  risuscitato  ai  danni  dell!  Intesa  dai 
laghi  masuriani. 

Le  profferte  di  pace  fatte  dalla  tribuna  del  Reichstag 
sono  state  insistenti.  Nell’  agosto  1915,  conquistata  la  Po¬ 
lonia,  il  cancelliere  si  diceva  pronto  ad  attender  le  proposte 
dei  vinti;  purché  dalla  immensa  guerra  universale  sorgesse 
una  situazione  nuova,  nella  quale  sparisse  la  politica  in¬ 
glese  dell’equilibrio  delle  potenze,  e  la  Germania  fosse  pre¬ 
dominante  nel  concerto  delle  nazioni.  Nel  dicembre  1915  e 
nell’aprile  1916  insisteva  sulle  garanzie,  le  famose  garanzie 
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che  la  Germania  vuol  ottenere  ad  est  e  ad  ovest;  ed  il  la- 
ceratore  di  trattati  invocava  patti  che  assicurino  la  Germa¬ 
nia  da  ogni  aggressione,  e  diano  la  pace  durevole,  che  non 
contenga  i  germi  di  altre  guerre,  ma  quelli  di  un’ordine 
pacifico  definitivo.  La  necessità  di  garanzia  alla  Germania 
per  la  sua  inviolabilità  nell’avvenire  si  accentua  nel  discorso 
al  Reichstag  del  settembre  ed  in  quello  alla  Commissione 
del  Reichstag  del  novembre  1916  in  cui  nega  di  aver  mai 
pensato  ad  annettere  il  Belgio,  proclama  P  indipendenza 
polacca  e  dichiara  la  Germania  disposta  a  partecipare  alla 
lega  internazionale  della  pace.  Nel  successivo  discorso  del 
novembre  ed  in  quello  di  dicembre,  ripete  gli  stessi  con¬ 
cetti  e  ribatte  sul  «  diritto  all’esistenza  della  Germania  ». 

Nei  discorsi  del  cancelliere  è  senza  dubbio  una  curva 
di  sviluppo;  ma  è  da  notarsi  che,  più  volte,  anche  nei  suc¬ 
cessivi  discorsi,  Bethmann  si  riferisce  ai  precedenti  ed  alle 
loro  condizioni:  e  non  è  mai  mancato  nel  Reichstag,  neppure 
nell’ultimo  novembre,  il  chiosatore  autorizzato  che  dichiarò 
«  inscindibili  »  e  «  inderogabili  »  le  indicazioni  primitive  sulle 
garanzie,  e  sulla  distruzione  dell’equilibrio  anteriore  alla 
guerra. 

Io  non  so  per  verità  come  possa  parlarsi  di  lucido  con¬ 
senso  tra  la  dichiarazione  dei  capi  dell’Intesa  e  del  cancel¬ 
liere  germanico,  neppure  per  quella  lega  della  pace,  su  cui 
hanno  insistito  i  socialisti,  come  punto  di  comune  accordo 
fra  tutti  i  popoli  che  si  trovano  nella  mischia.  Anche  in  no¬ 
vembre  Bethmann  tornava  sulla  «  preponderanza  pacifica  » 
del  suo  paese  ;  ed  è  caratteristico  che,  in  tutti  i  suoi  discorsi 
non  si  trovi  mai  quel  concetto  e  quella  parola  di  «  egua¬ 
glianza  »  e  di  «  eguali  »  che  si  trova  nelle  aspirazioni  e  nei 
discorsi  dei  rappresentanti  dell’Intesa. 

Esistenza,  diritto  allo  sviluppo,  sono  nel  linguaggio  te¬ 
desco  sinonimo  di  dominazione  e  di  egemonia.  E  la  Lega 
della  pace  è  voluta  per  tradurre  in  assetto  federativo  l’ege¬ 
monia  della  Germania,  che  dovrebbe  essere  alla  testa  della 
Lega. 

Quando  si  parla  di  Leghe  di  pace,  non  bisogna  fermarsi 
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alla  sola  etichetta,  giacché  si  aggiungerebbe  nuova  materia 
al  rogo  delle  illusioni,  e  si  metterebbe  in  piedi  poco  più  di  un 

nuovo . palazzo  dell’Aja;  mentre  il  funzionamento  di 

organi  federativi  può  rispondere  soltanto  ad  una  situazione 
effettiva  di  equilibrio  internazionale.  Or  la  Germania  vuole  — 
e  lo  dice  —  che  l’equilibrio  si  spezzi  — ;  e,  se  non  consoli¬ 
dare  la  carta  della  guerra,  dichiara  esplicitamente  che  non 
può  consentire  allo  statu-quo-ante.  Una  parola  pel  ritorno 
allo  statu-quo-ante  non  fu  detta  mai  nei  circoli  autorizzati 
tedeschi;  e  fu  violentemente  ribattuta,  quando  uscì  dalle 
labbra  eretiche  di  Haase.Del  resto,  anche  restituendo  le  terre 
invase,  la  Germania  non  avrebbe  mai  «  partita  fatta  »  se 
rimanesse  viva  quell’  annessione  di  fatto,  con  cui,  «  durante 
la  guerra  »  si  è  incorporata  Austria  e  Balkania  ed  Anatolia, 
costituendo  una  Mitteleuropa,  contro  cui  è  lo  sforzo  del¬ 
l’Intesa.  Ne  c’è  bisogno  di  ricordare  che  la  «  partita  patta  » 
sarebbe,  come  disse  Briand,  «  il  più  grande  oltraggio  ai  morti 
gloriosi  di  Francia,  la  nobile  terra  che  per  tant’anni  tenne 
la  ferita  nel  fianco  »,  ed  anche  più  a  quelli  d’ Italia,  che  ha 
pur  essa  le  sue  ferite  nel  fianco,  ed  è  scesa  in  agone,  li¬ 
beramente,  per  le  sue  rivendicazioni  nazionali. 

«  Garanzie  ».  Ecco  una  parola  che  torna  spesso  in  bocca 
di  Bethmann.  Ma  che  cosa  vuol  dire,  in  sua  bocca,  se  non 
«  subordinazione  ed  assoggettamento  »  di  altri  popoli  ?  Ga¬ 
ranzie  nel  Belgio  significa  forse  germanizzazione  d’ Anver¬ 
sa  ?  Per  aver  «  garenzie  »  della  Serbia  si  accese  l’immane 
conflitto.  Anche  formalmente  la  Germania  chiuderebbe  con 
un  successo,  con  una  vittoria,  sia  pure,  di  secondo  grado. 


La  situazione  bellica. 

Una  pace  germanica  non  potrebbe  essere  accolta,  se 
non  giudicando  la  partita  perduta,  ed  il  peggioramento  ine¬ 
vitabile  per  l’avvenire  dell’Intesa.  Or  la  situazione  è  se¬ 
ria,  ma  non  è  perduta  !  Non  parliamo  della  speciale  si¬ 
tuazione  dell’Italia,  giustamente  orgogliosa  di  tener  terre 
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del  nemico,  più  ancor  che  i  nostri  alleati,  e  di  aver  dato 
all’estero  una  prova  di  energia  che  era  necessaria  al  nostro 
paese,  il  quale  ha  bisogno  di  essere  valorizzato.  La  causa 
e  la  sorte  d’Italia  è  quella  dell’Intesa.  E,  se  il  nemico,  que¬ 
sto  uccello  da  preda,  come  lo  chiamò  Briand,  ha  ancora  nei 
suoi  artigli  dieci  dipartimenti  francesi,  Belgio,  Polonia,  Ser¬ 
bia  e  Vallachia,  l’Intesa  ha  lembi  lacerati  dell’Austria,  di 
Galizia,  di  Bucovina,  del  Friuli  orientale,  l’ Albania  del  sud, 
l’Armenia,  la  Persia,  e  tutte  le  colonie  di  cui  la  Germania, 
era  così  fiera:  il  Togoland,  il  Camerun,  tutti  gli  altri  pos¬ 
sessi  d’ Africa,  Kiao-Ciao,  la  nuova  Guinea,  tutti  gli  arci¬ 
pelaghi  e  le  isole  sparse  negli  oceani,  su  cui  garriva  al 
vento  la  bandiera  tedesca;  un  territorio  di  quasi  tre  milioni 
di  chilometri  quadrati;  e  non  vi  è  sforzo  che  possa,  in  breve, 
rifare  tutto  il  lavoro  di  penetrazione  e  di  consolidamento 
dei  traffici  tedeschi  che  la  guerra  ha  spezzato. 

I  sommergibili,  questi  «  microbi  del  mare  »,  han  distrutto 
una  flotta  mercantile  tre  volte  maggiore  quella  italiana;  ma 
insomma  la  gran  maggioranza  della  flotta  dell’Intesa  naviga 
ancora;  ed  i  traffici  complessivi  con  gli  altri  continenti  non 
sono  diminuiti:  mentre  Bethmann  può  protestare,  ma  dica 
se  un  paese  che  non  ha  più  bandiera  sul  mare,  e  non  ha 
più  traffici  esteri,  se  non  attraverso  la  mascheratura  e  la 
permeazione  dei  neutri,  non  debba  veramente  dirsi  un’  isola 
assediata! 

Troppe  illusioni  si  son  fatte  sull’  «  affamamento  »  a  sca¬ 
denza  fissa  del  nemico,  che,  entrando  in  guerra,  aveva  (in 
relazione  anche  ai  suoi  bisogni  fisiologici  ed  al  più  alto 
tenor  di  vita)  una  disponibilità  maggiore  della  nostra  pei 
grani  dei  climi  rudi  e  freddi,  per  le  patate,  pel  bestiame.  E 
degno  di  studio,  e  perfino  di  ammirazione,  ciò  che  fa  per 
surrogare  materie  prime  che  le  scarseggiano  la  Germania 
ove,  ad  esempio,  tutte  le  fogne  di  Berlino  lavorano  a  pre¬ 
parare  per  le  industrie  i  grassi,  che  si  traggono  perfino  dai 
cadaveri!  Ma  l’impossibile  non  lo  può  fare,  e  si  deve,  con 
realismo  non  illuso,  riconoscere:  che,  oggi,  il  nemico  che 
non  si  può  rifornir  che  di  contrabbando  all’ estero,  è  in  condi- 
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zioni  alimentari  peggiori  delle  nostre;  e  non  è,  come  dicono 
i  tedeschi,  un  «  corpo  che  vive  delle  proprie  riserve  di  adi¬ 
pe  »,  ma  ha  intaccato  i  tessuti.  Una  macchina  Kolossal  per  la 
esportazione,  quale  era  la  Germania,  è  oggi  scardinata.  Se 
molto  si  esalta  la  situazione  che  avrà  la  Germania  alla  fine 
della  guerra  di  trovarsi  senza  debiti  verso  Testerò,  non  bisogna 
però  dimenticare  che  l’assetto  economico  ed  industriale  scric¬ 
chiola  e  rischia  di  rimanere  schiacciato  sotto  quelli  che  Helffe- 
rich,  con  frase  a  lui  cara,  chiamò  piloni,  ma  son  piloni  di  carta 
ed,  anziché  all’ Inghilterra,  si  devono  attribuire  alla  Germania, 
che  da  sé  stessa  ha  cavato  forse  80  miliardi  senza  nulla  ri¬ 
cevere  di  fuori. 

Il  tempo  lavora  contro  noi,  ma  lavora  dippiù  contro  il 
nemico.  Se  noi  soffriamo,  il  nemico  soffre  molto  di  più  di 
noi.  E  soffrirà  in  misura  sempre  maggiore.  Ecco  ciò  che  si 
può  e  si  deve,  onestamente,  dire. 

In  queste  condizioni  di  cose  l’Intesa  non  può  dichiararsi 
vinta.  Se  si  sono  sfrondate  molte  illusioni,  che  sono  state 
una  tara  della  giusta  guerra;  se  soltanto  dopo  un  anno 
l’Intesa  si  è  accorta  che  oltre  alle  braccia  ed  ai  danari  oc¬ 
corrono  le  armi  ;  e  solo  ora  —  dopo  colpi  sì  rudi  —  si  ac¬ 
corge  che  occorrono  i  generali  e  la  direzione  unica  e  mi¬ 
gliore;  rimangono  però  sempre,  obbiettivamente,  nella  loro 
essenza,  le  condizioni  della  nostra  superiorità:  abbiamo  più 
del  doppio  di  uomini,  il  doppio  di  ricchezza,  ormai  sui  fronti 
occidentali  (lo  riconosce  Bethmann)  superiamo  di  armamenti 
il  nemico;  possiamo,  dobbiamo  acquistar  sempre  più  la  tecnica 
della  guerra  tremenda. 

Modificando  una  frase  di  Lloyd  George,  se  è  delitto  voler 
che  si  prolunghi  ancora  il  carnaio,  è  altrettanto  delitto  fer¬ 
marsi  prima  che  sia  raggiunto  lo  scopo  che  è  possibile  rag¬ 
giungere.  Vi  è  una  logica  interna  della  guerra,  per  la  quale 
il  sangne  versato  e  le  ricchezze  distrutte  vogliono  —  perchè 
ciò  non  sia  avvenuto  invano  —  che  si  immolino  altre  vittime 
ed  altre  ricchezze  ancora... 

L’Intesa  non  vuole  la  pace ,  ma  vuole  una  pace.  Non 
vuole  una  pace  che  sia  peggio  della  guerra  e  allevi  nel  suo 


4 


26 


Meuccio  Ruini 


seno  nuove  guerre  ancora.  La  nostra  è  una  generazione  che 
soffre  e  si  sacrifica  per  la  tranquillità  delle  generazioni 
avvenire. 

L’Intesa,  appunto  perchè  amante  di  pace,  può  acconsen¬ 
tire  in  luogo  dei  maggiori  vantaggi  da  strapparsi  con  una 
ancora  lunga  guerra,  —  di  fermarsi  ad  un  minimo  essen¬ 
ziale  di  sue  rivendicazioni,  risparmiando  vite  ed  averi.  Nel- 
F insieme  di  aspirazioni,  che,  come  dissi,  furono  necessaria¬ 
mente  poste  dallo  stesso  aprirsi  della  guerra,  è  necessario 
formulare  un  programma  minimo  di  rivendicazioni  essen¬ 
ziali,  cui  non  si  può  in  alcun  modo  rinunciare.  Giunta  è 
l’ora  di  questa  revisione  realistica,  che  deve  coincidere  con 
uno  sforzo  rinnovato  e  raddoppiato  d’azione. 

Ma  non  può,  l’Intesa,  prestarsi  alla  manovra  germanica, 
in  quanto  mira  ad  indebolire  la  fibra  nostra;  ed  il  nemico 
avrebbe  raggiunto  pienamente  il  suo  scopo  se,  aprendo  ne¬ 
goziati  e  magari  convocando  una  conferenza,  potesse  con¬ 
solidare  l’attuale  linea  delle  trincee  e  dei  fronti,  e  rendere 
impossibile  per  lo  svigorimento  dell’animo  bellico,  la  nostra 
futura  attività  militare.  Conferenze,  no;  e  del  resto  non  è 
improbabile  che,  quando  che  sia,  la  guerra  finisca  senza 
conferenze.  E  neppur  trattative,  sulla  base  della  insidiosa 
nota  germanica.  Il  nemico  sa  che,  per  trattare,  è  necessaria, 
come  disse  l’on.  Sonnino,  una  «  seria  proposta  di  basi  con¬ 
crete  »  conforme  ai  postulati  di  giustizia  internazionale. 

Intanto,  è  necessario  che  non  fermenti  il  lievito  delle 
Elisioni.  Se  furon  dannose  quelle  della  guerra  facile,  lo  sa¬ 
rebbero  di  più  le  altre  della  facile  pace.  I  popoli  debbono 
convincersi  che,  perchè  è  stata  pronunciata  la  parola  «  pace  » 
non  bisogna  diminuir  lo  sforzo  della  guerra.  Tutt’  altro. 
Guardiamo  il  nemico.  Proprio  mentre  esso  manda  pel  mondo 
a  sua  proposta,  così  «  macchiata  d’insincerità»  e  «  travesti¬ 
mento  di  lupo  »  —  come  direbbe  Heine  —  raddoppia  l’arma¬ 
mento,  fa  leva  civile  di  tutti,  si  prepara  ad  altri  colpi  di 
maglio,  deporta  e  costringe  al  lavoro  belgi  e  serbi,  ricorre 
alle  leve  dei  polacchi,  e  forse  si  appresta  a  quel  colpo  di 
scena,  che  già  si  chiama  «  il  bis  della  Polonia  »  e  potrebbe 
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essere  la  formazione  della  Jugoslavia  sotto  lo  scettro  d’Ab- 
sburgo.  Il  nemico,  sul  terreno  militare,  economico,  politico 
fa  ogni  sforzo.  La  pace  vuol  dire  intanto  più  forte  guerra. 
Imitiamolo. 

Forse  non  sono  oggi  finiti  i  colloquii  che,  finora  con  molta 
indeterminatezza,  facevano  da  lontano  i  due  gruppi  belli¬ 
geranti  coi  discorsi  dei  loro  capi  più  responsabili  e  rap¬ 
presentativi.  Ai  duelli  oratori  ed  ai  proclami  interni  si  ag¬ 
giungeranno  forse  i  passi  dei  neutri  e  si  preparerà  un  libro 
diplomatico  della  guerra,  alla  luce  del  sole,  con  la  parteci¬ 
pazione  sempre  più  decisiva  dei  sentimenti  e  delle  forze  dei 
popoli.  Ma  tutto  ciò  non  toglie  che  accanto  non  si  debba  svol¬ 
gere  più  intensamente  la  guerra;  e  solo  dopo  atti  più  decisivi 
d’ordine  militare  l’elaborazione  della  pace  potrà  fruttificare. 

Il  popolo  nostro  si  deve  formare  il  concetto  che  soltanto 
coi  sacrifici  e  con  gli  sforzi  maggiori  si  prepara  la  pace. 
Fu  scritto  giustamente:  Pensar  sempre  alla  pace,  nostra  ar¬ 
dente  aspirazione,  parlarne  poco;  meritarla  per  conquista; 
renderla  prossima  e  certa,  opponendo  al  nemico  il  volto 
di  una  nazione  che  non  esita  e  l’organismo  di  un  esercito 
più  saldamente  munito  che  il  nemico;  questa  è  la  vera  e 
sola  preparazione  della  pace. 

Il  popolo  deve  stare  unito  e  stretto.  I  dissidi  che  vi  fu¬ 
rono  al  momento  della  guerra  non  vi  dovrebbero  essere  nei 
riguardi  della  pace. 

Se  nella  vigilia  vi  fu  chi  esitò  per  le  grandi  difficoltà 
della  guerra,  dovrebbe  logicamente,  a  guerra  aperta,  desi¬ 
derarne  la  maggiore  intensificazione,  appunto  per  superare 
le  difficoltà  che  allora  vide.  Spregevole  e  parricida  chi  conti 
speculare  sovra  un  insuccesso  nazionale  per  le  sue  fortune 
politiche  ;  come  è  spregevole  chi  cerchi  edificare  le  sue  for¬ 
tune  sul  grande  fatto  sanguinoso  della  guerra.  Ma  nella 
sua  enorme  maggioranza  —  l’Italia —  vibra  come  un  cuore 
solo;  e  sente  che,  se  vi  sono  aspirazioni  legittime  che  si 
possono  rimettere  all’avvenire,  il  non  rinunciabile,  l’essen¬ 
ziale,  l’anima  della  nostra  guerra  è,  insieme  all’impedita 
egemonia  germanica,  la  soddisfazione  delle  nostre  esigenze 
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irredentiste  ed  adriatiche.  Esigenze  di  vita  nazionale.  Non 
tanto  per  accrescere,  quanto  per  difendere  resistenza  della 
nazione.  Epperò  tutti  in  Italia  son  disposti  a  tutto  soffrire  ; 
piuttosto  di  uscir  dalla  grande  guerra  senza  raggiungere  lo 
scopo  per  cui  sono  morti  tanti  nostri  fratelli. 

Provvedimenti  urgenti. 


Io  credo  che  oggi,  prima  ancor  che  un  problema  di  pace, 
esista  un  problema  di  forza  e  di  resistenza.  In  qualunque 
ipotesi,  anche  se,  come  sembra  poco  probabile,  i  nemici  of¬ 
frissero  proposte  discutibili  di  pace,  bisognerebbe,  egual¬ 
mente,  che  noi  fossimo  i  più  forti.  La  pace  è  un  giudizio 
di  forze.  Il  grado  di  forza,  al  momento  della  pace,  deter¬ 
mina  le  condizioni  di  pace. 

Gi’andissima  la  responsabilità  dell’  Intesa  e  dei  suoi  capi, 
se  non  sappiano  realizzare  le  superiorità  dell’Intesa.  Per  ve¬ 
rità,  se  ciò  non  avvenisse,  ci  meriteremmo  di  essere  scon¬ 
fitti.  I  popoli  fanno  ogni  sacrificio,  ma  vogliono  ottenere 
ciò  che  è  lor  dovuto;  e  chiederebbero  conto  ai  governi  del 
non  raggiunto  successo. 

Oggi,  non  è  più  da  usare  il  tempo  futuro.  Avrebbe  do¬ 
vuto  essere  il  tempo  passato.  Entro  pochi  mesi,  entro  pri¬ 
mavera,  bisogna  essere  preparati  a  prove  decisive.  Qual¬ 
cosa  di  nuovo  e  di  più  vivo  corre  nelle  vene  dell’  Intesa. 
Si  sente  che  la  conseguenza  degli  errori  non  è  di  piegare 
alla  pace  germanica,  ma  di  dare  impulsi  nuovi  e  mutar  ruote 
nella  organizzazione  e  nella  direzione  dell’  Intesa.  Lloyd 
George,  il  piccolo  gallese,  rude  e  forte  come  le  sue  rupi  di 
Cavarnon  e  frenetico  d’azione,  ha  rotto  i  vetri  in  Inghilterra; 
ed  anche  in  Francia  si  sente  il  bisogno  della  guerra  più  in¬ 
tensa  e  migliore.  La  guerra  migliore  che  io  invocai  alla  Ca¬ 
mera  nello  scorso  aprile  -  e  non  mi  mancarono  amarezze  -  è 
la  parola  d’ordine  di  quest’ora  decisiva. 

Mi  sia  consentito  raccogliere,  in  espressioni  brevi  il  pen¬ 
siero  di  molti  su  ciò  che  si  deve  fare  oggi. 
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1°  Promuovere  il  coordinamento  maggiore  dell’  Intesa 
nella  condotta  della  guerra.  È  difetto  delle  coalizioni  -  di¬ 
ceva  il  più  spiritoso  dei  francesi  e  cioè  degli  uomini,  il  mar¬ 
chese  di  Rivarol  -  esser  sempre  in  ritardo  di  un’armata,  di 
un  anno,  di  un’  idea.  Ma  oggi  bisogna  arrivare  a  tempo.  E 
quistione  di  vita  e  di  morte.  Organi  permanenti  in  comune; 
eserciti  o  parchi  d’artiglieria  di  riserva  ;  non  è  più  il  mo¬ 
mento  di  studiare,  ma  di  fare.  Da  tre  punti  specialmente  di¬ 
pende  F  esito  della  guerra.  Primo  :  la  difesa  contro  i  som¬ 
mergibili;  con  idrovolanti,  con  la  formazione  di  convogli 
scortati,  con  barche  e  pontoni  armati,  con  la  militarizzazione 
della  marina  mercantile  ;  ciò  che  occorre  occorre  ;  nei  fian¬ 
chi  dobbiamo  aver  sempre  come  stimolo  questo  dubbio  e 
questa  vergogna:  «  se  al  nostro  posto  fossero  i  tedeschi,  non 
avrebbero  -  forse  -  trovato  il  modo  di  riparare?»  Secondo: 
rifornimento  d’arme  ai  fronti  più  lontani,  anche  a  quello 
russo,  superando  le  difficoltà  dei  mari  ghiacciati  e  dell’esile 
arteria  siberiana.  Terzo  :  uno  sforzo  comune  per  ottenere 
sovra  un  solo  punto  un  successo  decisivo  ;  e  questo  punto 
può  essere  il  fronte  carsico,  mirando  a  Lubiana  ed  al  cuore 
della  monarchia  absburghese. 

2°  Organizzare  meglio  l’Intesa  anche  per  il  lato  degli 
approvvigionamenti  e  del  tesoro.  Come  F  unico  fronte  mi¬ 
litare,  vi  deve  essere  1’  unico  fronte  economico  e  finanzia¬ 
rio.  Gli  organi  di  Londra  han  cominciato  a  funzionare  ;  ma 
bisogna,  per  conto  nostro  togliere  i  dualismi  dei  nostri  rap¬ 
presentanti  e  guarnire  i  nostri  uffici  di  gente  più  tecnica. 
Ed  ottenere  una  perfetta  parità  di  trattamento  con  le  altre 
potenze  alleate.  Merita  sovratutto  attenzione  l’atteggiamento 
dei  neutri,  coi  quali  dovremmo  già  avere  dei  patti  per  attra¬ 
versare  la  via  ai  tentativi  germanici  che  vogliono  servirsene 
per  la  pace  germanica.  Da  tempo  si  parla  di  pensionamento 
di  navi  neutre,  che  i  tedeschi  pagherebbero,  perchè  restassero 
inerti.  Si  è  accennato  a  circolari  del  governo  americano  per 
vietare  ai  banchieri  di  laggiù  operazioni  finanziarie  con  l’In¬ 
tesa.  Corre  la  voce,  più  o  meno  misteriosa,  di  prossimi  di¬ 
vieti  di  esportazione  di  grano  e  acciaio  dall’America  stessa. 
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Più  che  per  l’alimentazione,  e  per  i  trasporti  può  esser  grave 
la  quistione  degli  acciai,  che  gli  Stati  Uniti  ci  riforniscono  ; 
ma  P  interesse  delle  loro  industrie  e  la  coscienza  della  giu¬ 
stizia  della  nostra  causa  terrà  lontana,  è  da  ritenersi,  qua¬ 
lunque  forma  di  intervento  attivo  per  la  pace  contro  P  In¬ 
tesa  di  cui  fa  parte  il  Giappone.  Comunque  è  questa  una 
materia  che  P  Intesa  deve  attentamente  considerare. 

3°  Organizzare  all’interno  il  più  efficace  sforzo.  I  co¬ 
mitati  di  guerra,  che  hanno  altrove  attuazione,  rispondono 
ad  una  tendenza  costituzionale  transitoria  (da  me  più  lar¬ 
gamente  illustrata  in  aprile  sulla  Nuova  Rassegna ):  da  un 
lato  di  deferire  a  Commissioni  parlamentari  i  compiti  ordi¬ 
nari  di  controllo  delle  Camere,  e  dall’altro  di  creare  -  nel 
seno  dei  gabinetti  -  organi  più  ristretti  e  rapidi  d’azione. 
Il  problema  ha  importanza  anche  pei  rapporti  col  Comando 
supremo.  La  guerra,  eccedendo  le  normali  previsioni,  ha 
insegnato  che  a  dirigerla  e  condurla  non  basta  il  criterio 
puramente  strategico,  il  quale  va  contemperato  ed  integrato 
con  elementi  più  larghi  di  valutazione  politica  ed  economica. 

4°  Riunire  in  mani  esperte  della  vita  industriale  i  servizi 
oggi  dispersi  degli  approvvigionamenti  per  P  esercito  e 
pel  paese  e  dei  trasporti.  È  l’ora  dei  competenti  (intendendo 
competenza  non  come  notizia  di  fatti,  ma  come  capacità  di 
organizzazione).  Anche  a  prezzi  altissimi,  ed  a  cura  dello 
Stato,  ci  dobbiamo  procurare  quel  naviglio  che  fu  cecità 
non  procurarci  con  un  boccon  di  pane  durante  la  neutra¬ 
lità  ;  mentre  il  solo  pensiero  che  avevamo  un  quarto  del 
tonnellaggio  necessario  ai  nostri  trasporti,  e  che  importa¬ 
vamo  per  un  miliardo  e  duecento  milioni  dippiù  delle  espor¬ 
tazioni,  doveva  consigliare  altre  chiare  pattuizioni  e  prov¬ 
videnze  nell’ora  dell’  intervento.  Ancor  più  del  grano  è  dif¬ 
ficile  approvvigionare  il  carbone,  e  bisogna  razionare  le  in¬ 
dustrie.  Come  concetto  generale,  è  indispensabile  propor¬ 
zionare  ai  mezzi  disponibili  la  vita  economica  della  nazio¬ 
ne,  così  che  sia  dato  più  intenso  sviluppo  alle  produzioni 
ed  industrie  necessarie  alla  guerra  ed  alla  resistenza  del 
apese,  convergendovi  le  energie  impiegate  in  compiti  oggi 
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meno  essenziali.  Entrando  in  guerra  si  valutò  uno  sforzo 
facile  e  breve;  in  un  secondo  periodo  credemmo  che,  per  la 
resistenza  del  paese,  il  suo  ordinamento  dovesse  conservarsi, 
più  che  è  possibile,  normale  e  simile  a  quello  di  pace.  Or 
si  deve,  invece,  pensare  ad  un’  attrezzatura  completa  di 
guerra;  e  considerare  la  guerra  come  un’impresa  industriale 
-  ad  altissimo  costo  -  che  controlla  e  modifica  tutta  la  vita 
economica  del  paese.  Il  quale  è  magnifico  di  forza,  e  resi¬ 
sterà  sino  alla  fine,  purché  il  suo  assetto  si  proporzioni  alle 
disponibilità  ed  ai  bisogni  dell’ora;  e  delle  une  e  degli  altri 
si  faccia  subito  un  rapido  inventario,  recidendo  dalla  no¬ 
stra  macchina  industriale  tutto  ciò  che  meno  si  attiene  alla 
guerra. 

5°  Riunir  pure  in  mani  tecniche  alcuni  servizi  finan¬ 
ziari  e  di  tesoreria.  Conviene,  pel  prezzo  dei  cambi,  prendere 
accordi  con  le  banche  ed  i  tesori  alleati  ;  e  concentrare  al- 
l’ interno  le  operazioni,  incettando  1’  oro  nazionale  e  la  di¬ 
visa  estera  nel  tempo  stesso  che  van  vietate  le  importazioni 
di  generi  non  essenziali.  Pei  tributi,  invece  di  deprimere 
le  industrie  di  guerra,  si  debbono  colpir  tutte  le  ricchezze 
e  specialmente  quelle  che  giacciono  inerti.  L’ Italia  (che  era 
il  paese  più  gravato  di  tasse  e  ne  ha  saputo  spremere  mi¬ 
racolosamente  un  altro  miliardo  all’anno),  ha  bisogno  per 
arrivare  a  luglio  di  una  decina  di  miliardi,  oltre  i  venti  già 
spesi.  Le  altre  difficoltà  si  possono  superare  con  sacrifici; 
ci  stringeremo  la  cintola  :  ma  quelle  di  cassa  sono  ineso¬ 
rabili;  e  la  concorde  solidarietà  della  guerra  ci  deve  sov¬ 
venire  con  prestiti  senza  garanzia  aurea  (di  cui  va  reinte¬ 
grata  la  nostra  riserva)  da  parte  specialmente  dell’Inghil¬ 
terra  che  ha  in  reddito  annuo  poco  meno  di  ciò  che  noi 
abbiamo  in  capitali. 

6°  Elevare  ancora  la  produzione  di  armi  e  proiettili, 
ricordando  la  frase  del  Cancelliere  :  «  Se  la  Germania  ha  ot¬ 
tenuto  dei  successi,  li  deve  alle  sue  industrie  che  han  for¬ 
giato  cannoni  ».  Le  attuali  guerre,  va  predicando  un  apo¬ 
stolo  acceso  del  munizionamento,  Humbert,  non  si  vincono 
col  numero  di  uomini  in  trincea,  ma  col  numero  di  cavalli- 
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forza  impiegati  nelle  industrie  di  guerra.  Mezzo  milione  di 
operai  e  settecentomila  cavalli  dinamici  sono  l’esercito  del 
generale  Dallolio;  che  è  buon  esempio  di  improvvisazione 
latina,  e  bisogna  sempre  più  perfezionarlo  ed  utilizzar  me¬ 
glio  gli  impianti  ormai  esistenti.  E,  come  in  Germania  ed  in 
Inghilterra,  converrà  probabilmente  pensare  ad  una  coscri¬ 
zione  civile  (che  io  invocai  l’anno  scorso  a  Bologna)  ;  così 
che  ogni  cittadino,  anche  se  non  è  vestito  di  grigio  verde, 
sia  soldato;  e  tutte  le  braccia  e  le  capacità  che  occorrono 
siano  obbligate  a  servire;  e  nella  vera  milizia  industriale 
men  risulti,  adoperando  gli  incapaci  alla  guerra,  senza  la 
corsa  agli  alti  salari,  la  fatale  sperequazione  che  riserba  la 
trincea  ai  contadini  ed  ai  figliuoli  della  piccola  borghesia 
che  han  creato  dal  nulla  i  quadri  !  E  gli  uni  e  gli  altri  -  che 
più  diedero  alla  patria  -  saranno  gli  elementi  essenziali 
della  società  di  domani  ! 

7°  Contenere,  più  che  è  possibile,  la  diminuzione  della 
produzione  agricola,  che  è  conseguenza  della  guerra.  A  tal 
fine  utilizzare  i  prigionieri,  provvedere  agli  esoneri  dei  col¬ 
tivatori  indispensabili,  assicurar  semi  e  macchine  con  una 
rapida  e  snella  organizzazione  agraria,  munita  di  poteri 
coattivi,  che  basi  sovratutto  sulle  cattedre  d’agricoltura,  che 
sono  le  cellule  feconde  del  nostro  avvenire  agricolo. 

8°  Disciplinare  i  consumi  (che  la  guerra  tende  ad  aumen¬ 
tare)  e  considerare  che  il  problema  dell’alimentazione  è  di 
quantità  prima  ancor  che  di  prezzi,  non  fermandosi  al  cal¬ 
miere  che,  mentre  stimola  maggiormente  i  consumi,  scorag¬ 
gia  talora  la  produzione  ;  e  ricorrendo  alle  requisizioni  ed 
al  razionamento.  Il  quale  è  più  equo  del  rincaro,  agli  effetti 
della  limitazione  dei  consumi;  ma  è  molto  difficile  in  Italia, 
ove  mancano  organi  di  distribuzione,  e  non  funziona  il  pic¬ 
colo  comune  rurale.  Anche  gli  organi  che  esistono  al  centro 
van  rinforzati  di  tecnicismo  ;  riparando  fra  gli  altri,  l’errore 
di  dividere  il  paese  in  69  Italiette  alimentari,  ed  in  più  an¬ 
cora,  quanti  sono  i  comuni.  Far  chiari  censimenti  di  fabbi¬ 
sogno,  e  richiedere  sacrifici  veri  e  necessari  ;  senza  punture 
di  spilli  e  grida  ineseguite. 
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9°  Provveder  meglio  all’assistenza  civile,  che  nelle  cam¬ 
pagne  disperse  e  tra  i  monti  impervii  non  va  al  di  là  del 
sussidio  di  Stato  alle  famiglie  dei  richiamati.  Bisogna  cor¬ 
reggere  la  tassa  dell’assistenza  civile,  che,  così  come  è,  più 
gioverebbe  là  dove  minore  ne  è  il  bisogno  ;  foggiandone  un 
tributo  di  Stato,  esclusivamente  sui  ricchi,  che  vada  poi  ri¬ 
partita  in  ogni  angolo  d’Italia  a  favore  delle  classi  biso¬ 
gnose;  ed  il  nesso  e  la  sensazione  contemporanea  di  un  sa¬ 
crificio  di  chi  ha  e  di  una  maggiore  assistenza  per  chi  non 
ha  sarà  elemento  educativo  a  rafforzare  la  guerra;  tanto 
più  se  si  provvederà  meglio  al  disbrigo  rapido  delle  pen¬ 
sioni  che  le  famiglie  dei  nostri  eroici  caduti  non  sanno  do¬ 
mandare.  Ritardare  le  pensioni  ed  i  sussidi  è,  in  verità,  sa¬ 
botare  la  guerra. 

10°  Al  funzionamento  dei  servizi  -  annonari,  d’  assi¬ 
stenza,  ecc.  -  nei  Comuni  che  sono  ancor  minorenni  si  prov¬ 
veda,  a  cura  dello  Stato,  con  personale  mobilitato,  e  sarà 
un  altro  aspetto  di  quella  mobilitazione  generale,  mercè  la 
quale  nessuno  potrà  rifiutarsi  di  servire,  con  maggior  fa¬ 
tica  e  senza  guadagno,  il  suo  paese,  dovunque  questo  lo 
chiami  ;  nè  dovrà  dimenticare  un  momento  che  vi  son  tanti 
suoi  fratelli  che  stan  lassù  in  trincea,  giorno  e  notte,  tra  il 
fango  e  la  putredine  e  la  morte. 

Solo  con  l’eroismo  oscuro  dei  sacrifici  potrà,  il  popolo 
nostro,  conquistare  la  pace  vittoriosa. 
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La  preparazione  del  dopoguerra. 


Mentre  la  Germania  si  accinge  ai  censimenti  delle  sue 
industrie,  in  piena  guerra,  per  prepararsi  alla  guerra  eco¬ 
nomica  della  pace,  ed  oltre  ai  numerosi  organi  che  studiano 
il  dopoguerra  costituisce  un  nuovo  Ministero  delle  esporta¬ 
zioni,  non  vi  dovrebbe  essere  in  Italia,  chi  giudichi  inutile 
e  vana  la  nostra  preparazione  per  il  dopoguerra  italiano. 

Si  è  detto  che  non  è  il  momento  di  trattare  questi  ar¬ 
gomenti  ed  importa  una  cosa  soltanto:  vincere.  Sì;  questo 
è  l’essenziale;  ma  corriamo  il  rischio  di  perdere  i  frutti 
della  vittoria  se  non  ci  organizziamo  a  tempo.  La  pace  non 
ci  deve  trovare  impreparati ,  come  ci  ha  trovati  la  guerra. 
Non  è  affatto  contradditorio  voler  Y  economia  di  guerra,  re¬ 
cidendo  tutte  le  funzioni  oggi  inutili,  e  non  perdere  di  vista 
^avvenire.  La  grande  prova,  che  arroventa  gli  animi  e  li 
rende  trattabili  come  il  metallo,  rende  possibile  compiere 
fin  da  ora  atti  e  riforme  che  in  altro  tempo  sarebbero  stati 
impossibili.  Si  è  pur  obbiettato  che  è  impossibile  far  pre¬ 
visioni  esatte  di  natura  economica;  se  vi  son  problemi  da 
riservare  secondo  i  risultati  della  guerra,  altri  ve  ne  sono 
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di  permanenti,  come  l’aumento  di  produzione,  cui  si  deve 
pensare  in  ogni  ipotesi.  Nè  si  tratta  solo  di  fare,  pel  dopo¬ 
guerra,  dei  laboratori  di  profezia  alla  Wells.  Si  tratta  di 
cominciare,  durante  guerra,  gli  atti  preparatori  che  non  in¬ 
deboliscano  la  nostra  efficienza  bellica  e  possano  anzi  rin¬ 
vigorire  la  fibra  popolare  nella  cui  coscienza  il  problema 
del  dopoguerra  ha  preso  un  posto  di  primo  ordine. 

Nello  studio  del  dopoguerra  evitiamo  —  per  carità  —  che 
si  formi  al  centro  un  nuovo  mandarinato  !  Ma  il  governo 
deve  dirigere  e  coordinare  più  ancora  che  non  faccia.  E  si 
devono  evitare  le  iniziative  disordinate  che  sbucano  da  ogni 
parte.  Mentre  si  lavora  dai  grandi  organismi  economici  cen¬ 
trali  (Unione  delle  Camere  di  commercio,  delle  Organizza¬ 
zioni  agrarie,  delle  Società  per  azioni,  ecc.)  è  opportuno  che 
si  formino  nelle  regioni  e  provincie  organismi  ben  conge¬ 
gnati  fra  le  forze  locali  raccolte  assieme,  per  studiare  con 
modestia  e  concretezza,  problemi  di  ogni  terra.  Ma  non  si 
incoraggino  tutti  i  comitati  che  vogliono  scoprire  il  mondo 
nuovo!  Nelle  organizzazioni  del  dopoguerra  dobbiamo  mo¬ 
strare,  col  nostro  sistematismo  ordinato,  che  non  abbiamo 
bisogno  dei  tedeschi,  che  dicono  che  l’organizzazione  è  il 
loro  privilegio. 

11  mito  del  dopoguerra. 

E  bisogna  che  non  ci  abbandoniamo  a  soverchie  illu¬ 
sioni.  Si  fa  strada  in  Italia  una  certa  mentalità  che  guarda 
messianicamente  al  dopoguerra,  come  qualche  cosa  che  do¬ 
vrebbe  essere  una  palingenesi  ed  un  novus  ordo.  Si  aspetta 
il  miracolo,  e  si  parla  di  ricchezze  sterminate  d’Italia  che 
saranno  messe  in  valore!  Nello  stesso  tempo  si  dispregia 
tutto  ciò  che  era  l’ Italia  economica  avanti  guerra,  con  l’abi¬ 
tudine  italica  di  «  sputar  nel  nostro  piatto  ».  Consiglio  alcuni 
retori  di  rileggere  le  esaltazioni  dell’Italia  che  essi  stessi 
hanno  scritto  nel  1911.  Durante  il  cinquantenario  della  pro¬ 
clamata  unità  nazionale,  il  nostro  paese  compì  uno  di  quegli 
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«  esami  di  coscienza  e  rassegne  di  forza  »  che  fanno  ogni 
tanto  i  popoli,  come  disse  Barrère,  a  nome  degli  ambascia- 
tori  esteri,  alla  Mostra  di  Torino.  Quanta  rettorica  fu  sparsa 

allora!  Ora  è .  un’altra  rettorica.  Pessima  abitudine  è 

quella  di  oscillare  come  un  pendolo  dall’  illusione  al  pessi- 
smo,  dall’esaltazione  allo  scoramento.  Abituando  il  pubblico 
ad  aspettarsi  cose  miracolose,  si  mettono  i  germi  delle  de¬ 
pressioni  avvenire  che  dipendono  anch’esse  da  una  inesatta 
valutazione  della  realtà. 

Il  dopoguerra,  certamente,  deve  essere  un’ idea- forza, 
e  funzionare  quasi  come  mito ,  per  stimolare  a  fare.  Sotto 
questo  aspetto  soltanto  si  comprende  il  valore  di  alcune  for- 
mole  e  dottrine,  che  si  predicano  oggi:  dell’autonomia  eco¬ 
nomica,  della  sufficienza  del  nostro  paese  ai  suoi  bisogni, 
della  liberazione  economica  dallo  straniero.  Ma  non  si  deve 
correr  troppo;  certe  teorie  che  saltan  fuori  adesso,  sebbene 
con  P etichetta  nazionale  di  qualche  mercantilista  italiano 
del  700,  somigliano  stranamente  allo  Stato  chiuso  di  Thiinen, 
o  son  figliole  di  List,  contro  cui  polemizzò,  a  suo  tempo,  il 
nostro  grandissimo  Cattaneo.  È  un’utopia  (ed  un  regresso) 
che  lo  Stato  moderno  possa  creare  in  sè  le  ragioni  della 
propria  sufficenza,  e  sopprimere  gli  scambi  internazionali, 
che  anzi  dopoguerra  riceveranno  la  massima  intensifica¬ 
zione.  Ed  è  curioso  che  anche  studiosi  che  van  per  la  mag¬ 
giore  si  mettano  a  fare  dei  ragionamenti  sulla  bilancia 
dei  commerci,  come  si  potevano  fare  alcuni  secoli  fa,  e 
dimentichino,  qualche  volta,  perfino  ciò  che  dovè  inse¬ 
gnare  ...  V oltaire,  che  nei  contratti  internazionali  guadagna 
chi  vende  come  chi  acquista.  La  innegabile  necessità  di  ar- 
robustire  la  produzione  nazionale;  la  convenienza  di  lavo¬ 
rare  in  casa  nostra  le  materie  prime  e  di  non  mandarle 
all’estero  per  comperarle  poi  come  prodotti  ;  la  esigenza 
suprema  di  non  soffrir  soggezioni  politiche  mascherate  di 
infiltrazione  economica  dall’estero  ;  l’ insegnamento  della 
guerra  che  è  utilissimo  aver  assicurate  in  casa  alcune  pro¬ 
duzioni  essenziali  ;  tutte  queste  son  veramente  linee  e  cri¬ 
teri  che  non  debbono  esser  dimenticati.  Ma  son  problemi 
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da  risolversi  realisticamente,  senza  formulare  esagerazioni 
illusionistiche,  e  tenendo  conto  delle  enormi  difficoltà  da 
superare. 

Le  risorse  italiane. 

Sarebbe  pericoloso  tornare  allo  stato  d’animo  di  cinquan- 
t’anni  fa  che  credeva  alla  grande  ricchezza  naturale  del- 
P  Italia.  Quanto  male  non  ci  han  fatto,  scriveva  Correnti, 
tutte  le  esaltazioni  giobertiane  sul  primato  anche  economico 
degli  italiani!  E  Jacini  ricorda  che  c’era  una  ballata  tedesca 
che  diceva  non  ironicamente  «  In  Italia  piovono  i  macche¬ 
roni  belli  e  cotti,  e  si  legano  le  viti  con  la  salciccia  »  Natu¬ 
ralmente,  quando  si  vide,  all’atto  pratico,  che  la  dovizia  na¬ 
turale  non  esisteva,  si  piegò  in  senso  opposto,  saltaron  fuori 
le  depressioni,  le  «  crisi  »,  i  «  malesseri  »  e  sembrò  che  fosse 
saggezza  la  famosa  «  politica  del  nulla  »  di  Giustino  For¬ 
tunato...  Non  dobbiamo  ora  tornare  all’epoca  dei  «macche¬ 
roni  cotti  ». 

È  sacrosanta  la  corrente  di  pensiero  che  mostra  quanto 
valga,  anche  nel  campo  economico,  la  forza  della  volontà. 
Popoli  forti  e  ben  organizzati  posson  superare  difficoltà 
naturali  e  scarsezze  di  proprie  risorse.  Come  punto  di  par¬ 
tenza  bisogna  aver  fede  in  se  stessi,  e  sentire  che  l’uomo 
è  il  fattore  economico  più  importante.  Ma  anche  qui  non 
bisogna  esagerare;  e  se  è  pessimo  lo  scetticismo  che  si  adagia 
ed  intorpedisce  nel  nulla,  bisogna  evitare  che  le  teorie  dello 
«  sforzo  »,  e  dell’  «  energia  superatrice  »  prescindano  in  tutto 
dalle  condizioni  ambientali.  Un  vecchio  prete  che  m’inse¬ 
gnò  a  leggere,  quando  io,  esaltato  dalla  lettura  del  libro 
di  Smiles,  glielo  decantavo,  mi  diceva  «  si,  caro,  volere  è  po¬ 
tere;  ma  se  tu  volessi  nutrirti  di  sassolini,  non  potresti 
vivere  ».  Io  ricordo  talvolta,  leggendo  certi  inni  al  dopo¬ 
guerra,  i  sassolini  del  mio  vecchio  maestro. 

Di  solito,  ci  si  mette  davanti  agli  occhi,  la  colossale 
forza  economica  della  Germania  e  si  dice  che  anche  noi 
dobbiamo  «  fare  lo  stesso  ».  Si  dimentica  qualcosa.  Quasi 
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contemporaneamente  al  nostro  esame  di  coscienza  del  cin¬ 
quantenario  (1911)  la  Germania  ebbe  le  feste  del  venticin¬ 
quesimo  anniversario  dell’  assunzione  al  trono  di  Gugliel¬ 
mo  II  e  fece  anch’essa  un  suo  esame  di  coscienza,  di  cui, 
pel  lato  economico,  può  trovarsi  una  sintesi  in  poche  pa¬ 
gine  di  Helfferich  che  sono  eloquenti  solo  per  le  cifre  sem¬ 
plicemente  allineate.  Scrisse  Helfferich  che  lo  sviluppò  in¬ 
dustriale  del  suo  paese  non  sarebbe  concepibile  senza  i  due 
piloni  del  carbone  e  del  ferro,  su  cui  la  scienza  gettò  l’arco 
di  ponte  della  grande  industria.  Come  carbone,  il  congresso 
geologico  internazionale  di  Quebec  (1913)  ha  confermato  che 
l’Italia  è  tra  le  ultime  nazioni,  quelle  che  posseggono  in 
minor  copia  «  il  raggio  del  sole  concentrato  »  ;  le  seicento 
o  settecento  mila  tonnellate  di  scadente  qualità  ricavate  ogni 
anno  dal  nostro  suolo  (anche  se  diventeranno  col  prossimo 
anno  due  milioni)  sembran  minuscole  di  fronte  ai  450  mi¬ 
lioni  degli  Stati  Uniti,  ai  280  dell’Inghilterra,  ai  250  della 
Germania,  ed  anche  ai  50  dell’ Austria -Ungheria.  Quanto 
ai  metalli  i  nostri  nonni,  che  fecero  l’Italia,  credevano  che 
ce  ne  fossero  in  «  quantità  stragrandi  »  (Cavour)  nelle  vi¬ 
scere  italiane.  Invece  anche  per  essi  stiamo  male;  ed  ai  30 
milioni  di  tonnellate  di  ferro  estratto  dalle  miniere  germa¬ 
niche  contrasta  il  milione  che,  con  sforzo  e  tema  di  esaurire 
i  nostri  giacimenti,  ricaviamo  ogni  anno  sovratutto  dall’Elba. 
È  da  sperarsi  che  si  possano  sfruttare  nuove  miniere,  e  bi¬ 
sogna  far  ricerche  sistematiche  al  riguardo;  ma  di  Cogne 
e  di  Nurra  si  parlava  cinquant’anni  fa...  tale  e  quale  si 
parla  adesso;  epperò  bisognerà  cercare  con  ardore,  ma  senza 
illusioni. 

La  scienza  che  getta  l’arco  sui  piloni,  è  la  forza  diret¬ 
trice  della  civiltà  industriale.  Il  laboratorio  e  la  scuola  pro¬ 
fessionale,  son  essi  che  dirigono  il  mondo.  Se  in  Italia  c’è 
un  certo  distacco  ed  una  mancanza  di  compenetrazione  piena 
fra  scienza  e  pratica  industriale;  ciò  non  si  deve  solo  a 
difetto  di  ordinamenti  e  metodi,  ma  anche  ad  una  causa  più 
profonda.  E  cioè  la  scienza  si  concentrò  nell’elaborazione, 
e  s’informò  ai  caratteri  dell’età  del  carbone  e  del  ferro,  rag- 
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giungendo  il  massimo  sviluppo  nei  paesi  che  più  ne  erano 
ricchi,  e  di  là  diramandosi  negli  altri,  ove  mancava  una  esatta 
rispondenza  di  condizioni.  Quanto  alla  scienza  delle  masse, 
che  è  l’istruzione  professionale,  non  bisogna  dimenticare  che 
la  Germania  partiva  dal...  1870,  che  fu  già  chiamata  la  vit¬ 
toria  del  maestro  di  scuola,  mentre  noi  partivamo  dall’ anal¬ 
fabetismo,  all’85  per  cento,  vero  costume  tradizionale  del 
proprio  paese,  e  ci  son  voluti  sforzi  per  ridurlo  al  35  per 
cento  ;  nè  senza  aver  prima  la  solida  base  dell’istruzione 
elementare,  può  sperarsi  efficacia  da  quella  tecnico-profes¬ 
sionale. 

Malgrado  queste  condizioni  di  cose  l’Italia  ha  realizzato 
già  molti  progressi.  Si  è  industrializzata  senza  i  piloni  di 
Helfferich.  È  giusto  quando  si  aspira  a  fare,  riconoscere  ciò 
che  si  è  fatto.  Il  dopoguerra  non  può  saltar  fuori  dal  nulla 
con  la  bacchetta  magica;  e  non  è  altro  che  l’ avantiguerra, 
passato  attraverso  al  crogiuolo  odierno,  che  può  e  deve  es¬ 
sere  un  ravvivatore  di  energie.  Ecco  perchè  a  chi  si  vuole 
occupare  di  dopoguerra,  consiglio,  prima  di  tutto,  lo  studio... 
dell’ avantiguerra.  Vi  furono  errori  gravi,  deficenze  dolorose, 
di  governi  come  di  popolo,  ma  non  c’è,  in  complesso,  da 
arrossire.  E  da  «  sputar  nel  nostro  piatto  ». 


L’industrializzazione  dell’agricoltura. 

Si  dice  che  l’agricoltura,  nel  mezzo  secolo  scorso,  non 
è  abbastanza  progredita.  E  c’è  chi,  ripetendo  il  vecchio  grido 
di  Méline  predica  anche  oggi  «  torniamo  all’agricoltura!  ». 
La  frase  o  non  dice  nulla,  perchè  l’agricoltura  è  sempre  la 
mammella  più  prosperosa  dell’economia  italiana,  o  dice  trop¬ 
po,  cioè  che  si  deve  abbandonare  il  processo  di  industria¬ 
lizzazione  del  paese,  ciò  che  sarebbe  un  danno  per  la  stessa 
produzione  agricola.  Il  problema  va  posto  invece  nella  ne¬ 
cessità  di  un  giusto  equilibrio  tra  le  due ....  mammelle  ;  e 
non  bisogna  che  l’industria  (nell’assetto  doganale  e  tribu¬ 
tario  ad  esempio)  mangi  e  sacrifichi  l’agricoltura,  che  coi 
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suoi  7  miliardi  di  reddito  l’anno  è  la  nostra  massima  risorsa. 

L’azione  governativa  non  può  addentrarsi  nelle  quistioni 
tecniche  della  produzione,  ma  deve  tener  conto  delle  grandi 
linee  e  delle  sue  esigenze  fondamentali;  e  qui  si  rivela  una 
mancanza  di  preparazione  negli  uomini  politici,  la  cui  men¬ 
talità  si  era  foggiata  essenzialmente,  per  quasi  una  gene¬ 
razione,  su  basi  di  coltura  giuridica  e  sociale,  e  non  aveva 
tenuto  conto  abbastanza  delle  conoscenze  tecniche  e  dei 
fatti  internazionali.  In  materia  agricola,  sembra  che  nel  do¬ 
poguerra  si  dovrà  badare  a  questi  punti  principali: 

Aumentare  la  produzione  granaria  di  uno  o  due  mi¬ 
lioni  di  tonnellate,  assicurandoci  in  casa  un  minimo  di  sus¬ 
sistenza  alimentare: 

costituire  una  dotazione  sufficiente  di  bestiame  e  cu¬ 
rarne  le  industrie  accessorie  : 

intensificare  e  sovratutto  migliorare  qualitativamente 
la  nostra  produzione  arborea,  e  cercare  di  esportare  non  sol¬ 
tanto  materia  prima  ma  prodotti  lavorati  e  possibilmente  fini; 

in  una  parola  sola  :  industrializzare  più  che  sia  possi¬ 
bile  l’agricoltura,  che  non  deve  essere  considerata  (come  lo 
è  in  molte  regioni)  un  mezzo  di  sostentamento,  ma  una  vera 
e  propria  impresa  industriale. 

Hanno  esagerato  tanto  coloro  che  han  combattuto  la  so¬ 
verchia  estensione  della  cerealicoltura,  invocando  che  l’Italia 
pensi  solo  ad  utilizzare  il  suo  sole  nelle  culture  arboree 
specializzate,  come  coloro  che,  alla  prima  crisi  vinicola  od 
olearia,  hanno  raccomandato  di  schiantare  viti  ed  ulivi.  La 
necessità  di  una  politica  granaria  preveggente  fu  ribadita 
dall’attuale  guerra.  Già  l’ Italia,  sebbene  per  tre  quarti  mon¬ 
tuosa  e  minacciata  dalla  concorrenza  di  terre  più  giovani  e 
feraci,  aveva  acuta  la  preoccupazione  del  nostro,  pane  quo¬ 
tidiano  ;  ed  affidava  alla  sementa,  in  proporzione  alla  sua 
superficie  totale,  più  terreno  che  ogni  nazione,  escluso  quel 
piccolo  laboratorio  agrario  che  è  la  Danimarca  e  quel  letto 
danubiano  di  messi  che  è  la  Rumania.  Lasciando  a  parte  i 
quattro  grandi  paesi  esportatori  di  frumento  l’Italia  è,  as¬ 
sieme  alla  Francia,  il  paese  che  ne  produce  maggior  quan- 
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tità;  e  se  non  raggiunge  come  media  generale  il  rendimento 
per  ettaro  che  hanno  alcuni  altri  paesi  (20  e  persino  27), 
ciò  dipende  dal  fatto  che,  coltivando  essi  poca  terra  a  fru¬ 
mento,  possono  scegliere  la  migliore  e  curarla  dippiù.  Senza 
dubbio,  calcolando  oltre  il  frumento  anche  il  granone,  l’or¬ 
zo,  ed  i  grani  dei  climi  freddi  (segala  ed  avena),  i  cinque 
cereali  assieme  non  raggiungono  in  Italia  una  disponibilità 
annua  di  250  chilogrammi  per  bocca,  mentre  in  Germania 
e  Francia  si  arriva  a  400.  Ricorrere  dobbiamo  alla  impor¬ 
tazione;  ma  non  è  utopia  sperare  che  si  possa  riuscire  a 
liberarsene  ;  giacché  basterebbe  portare  il  rendimento  dei 
nostri  terreni  coltivati  a  grano  da  10  a  15  quintali  anche 
restringendone  l’estensione,  e  facendo  come  motto  della  ce¬ 
realicoltura  «  non  multa  sed  multum  ». 

Metà  delle  terre  che  son  coltivate  a  vite  in  tutto  il  mondo 
si  trovano  in  Italia;  ed  il  terzo  del  vino  che  nel  mondo  si 
beve  va  spremuto  dai  nostri  grappoli.  Il  problema  è  quali¬ 
tativo  più  che  quantitativo.  La  Francia  coi  vini  fini  esporta 
e  guadagna  infinitamente  più  di  noi.  Gli  sforzi  non  van  tesi 
a  schiantar  le  viti  -  che  sarebbe  rinunciare  ad  un  privilegio 
nostro  -  mentre  avvenimenti  recenti  come  Fabolizione  del  mo¬ 
nopolio  e  la  lotta  contro  i  liquori  in  altri  paesi  ci  possono 
aprire  smerci  vinari  nuovi.  Si  tratta  di  non  esportar  mosto, 
e  di  lavorarlo  noi,  in  tipi  uniformi  e  costanti,  con  criteri 
scientifici  e  di  probità  industriale.  La  cura  degli  altri  al¬ 
beri  del  sole  -  come  Cobden  chiamava  gli  agrumi  ed  olivi  -  e 
l’ intensificazione  delle  culture  primaticce  può  essere  una 
ricchezza  crescente  per  l’Italia;  e  bisogna  pensare  anche 
alla  trasformazione  dei  prodotti  fabbricando  da  noi  l’acido 
citrico,  le  conserve,  le  essenze.  La  politica  agricola  del  go¬ 
verno  deve  essere  chiaramente  indirizzata  in  questo  senso: 
«  esportar  più  prodotti  e  meno  materie  prime  ». 

L’ importanza  dei  pascoli  e  del  bestiame  è  altissima  :  è 
il  bestiame,  che  in  certe  regioni,  rendendole  economicamente 
floride,  trasforma  Y  uomo.  I  nostri  6  milioni  di  bovini  son 
troppo  pochi  di  fronte  ai  20  della  Germania  ;  ed  i  nostri 
2,5  di  suini  di  fronte  ai  22  della  Germania.  I  prodotti  che 
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si  aggiungono  in  alcuni  luoghi  d’ Italia  con  l’organizzazione 
della  stalla  e  delle  industrie  del  latte  mostrano  la  via  da 
seguire. 

Vi  sono  certamente  difficoltà  per  la  industrializzazione 
delFagricoltura  in  un  paese  povero  di  capitali,  e  che,  non 
possedendo  nessuno  degli  elementi  fertilizzanti  fosforici  o 
potassici  o  azotati,  è  costretto  a  comprarsi  dalF  estero  la  pro¬ 
pria  fertilità.  La  Germania  possiede  immensi  giacimenti  di 
potassa.  Noi  cominciamo  ora  appena  a  strappare  Fazoto  al¬ 
l’atmosfera  per  vivificarne  le  nostre  terre.  E  compito  del 
governo  provvedere  a  che  non  vengano  meno  i  conci  fer- 
tilizzatori,  con  una  politica  di  rifornimenti  internazionali  per 
quei  generi  che  noi  non  possiamo  convenientemente  pro¬ 
durre  in  casa  nostra.  Le  bonificazioni  idrauliche,  che  era 
venuto  di  moda  vituperare  come  semplice  giuoco  di  appro- 
fittamento  di  regioni  o  proprietari  o  cooperative,  hanno  mo¬ 
strato  la  loro  enorme  importanza  per  l’alimentazione  nazio¬ 
nale.  Converrà  compierle  non  solo  nell’  Olanda  italiana  che 
è  la  valle  del  Po,  ma  nel  mezzogiorno  con  criteri  ed  istituti 
nuovi.  Per  le  irrigazioni,  oltreché  ai  serbatoi  montani,  dob¬ 
biamo  ritornare  alle  antiche  tradizioni  dei  canali  Cavour, 
costruendo  opere  gigantesche  che  renderanno  straordinaria¬ 
mente.  Ed  infine  bisogna  cercar  di  correggere  con  una  at¬ 
tiva  ricostruzione  idraulica  forestale  il  paradosso  per  cui  il 
più  montuoso  dei  paesi  -  F  Italia  -  è  dei  meno  boschivi  ; 
e  non  si  deve  solo  «  capovolgere  al  monte  la  sistemazione 
idrica  »  ma  anche  impostare  come  problema  in  sé  e  per  sé 
la  bonifica  montana,  per  assicurare  il  maggior  rendimento 
di  quei  terreni,  mediante  sovratutto  il  pascolo  razionale  e 
concimato,  e  la  produzione  di  lana,  indispensabile  alle  no¬ 
stre  industrie. 

Agevolare  la  organizzazione  degli  agricoltori,  in  modo 
che  le  loro  aziende  rispondano  al  principio  economico  delle 
proporzioni  definite  e  si  abbia  una  direzione  tecnica  e  fi¬ 
nanziaria  di  natura  industriale;  agevolare  il  credito,  non  per 
fare  delle  vane  iniezioni  di  danaro  nel  sordo  terreno,  come 
deprecò  Salandra,  ma  valendosi  della  rete  delle  cattedre  am- 
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bulanti  che  si  deve  diramare  ovunque  ;  e  dovunque  debbono 
funzionare,  se  occorre  a  spese  dello  Stato,  queste  buone 
cellule  ricostruttrici  del  tessuto  agricolo  italiano.  Impiantare, 
sovra  tutto  su  queste  basi,  la  riforma  agraria  per  il  mez¬ 
zogiorno,  che  men  si  è  avvantaggiato  delle  condizioni  ecce¬ 
zionali  delheconomia  di  guerra,  e  deve  essere  un  pensiero 
dominante  per  l’avvenire  nazionale.  Ecco  alcuni  punti  per 
la  preparazione  del  dopoguerra. 

Le  industrie  elettriche. 

«  La  politica  agraria,  insegnava  fin  dai  suoi  tempi  Cat¬ 
taneo,  non  contraddice  a  quella  manifatturiera  d’un  paese  ». 
Sola  fra  le  nazioni  che  non  hanno  i  due  diamanti  neri  della 
civiltà  moderna,  carbone  e  ferro,  Y  Italia  ha  saputo  indu¬ 
strializzarsi,  e  contende  in  Europa  il  quarto  posto  all’Au- 
stria-Ungheria  più  doviziosa  di  carbone.  Il  tipo  italiano  è 
un  tipo  non  esclusivamente  industriale,  come  l’inglese,  o 
prevalentemente  industriale  come  il  tedesco,  ma  si  delinea 
e  deve  mantenersi  come  un  tipo  agricolo-industriale,  appro¬ 
priato  ai  paesi  latini.  Ciò  che  importa  oggi  non  sono  sol¬ 
tanto  i  muscoli  e  le  braccia,  ma  le  forze  meccaniche  che  ne 
moltiplicano  la  potenza.  Di  fronte  all’esercito  tedesco  di  ca¬ 
valli-vapore  passati  in  rivista  da  Helfferich  noi  possiamo 
schierare  una  forza  motrice  in  azione,  che  si  calcolava  ad 
un  milione  di  cavalli  dinamici  nel  1899,  a  tre  nel  1904,  ed 
alla  vigilia  della  guerra,  secondo  i  miei  calcoli,  ascendeva 
a  cinque  milioni  di  cavalli  dinamici.  E  poiché  questi  si  so¬ 
gliono  moltiplicare  per  10  per  aver  un  equivalente  in  forza 
umana,  noi  potemmo  far  scendere  in  campo,  accanto  ai  36 
milioni  di  uomini  di  carne,  una  quantità  anche  maggiore  di 
uomini  meccanici,  che  non  sono  i  meno  preziosi,  per  doci¬ 
lità  ed  efficenza,  nella  lotta  deila  guerra  come  nelle  gare 
della  pace. 

Per  raggiungere  tale  risultato  dovevamo  far  venire  dal- 
F  estero  una  decina  di  milioni  di  tonnellate  di  carbone  al- 
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1’  anno,  con  una  spesa  di  300  milioni  di  lire  che  ai  prezzi 
attuali  sarebbe  di  due  miliardi.  Molto  si  parla  di  detroniz¬ 
zare  Re  carbone,  e  sostituirgli  il  carbone  bianco.  Liberia¬ 
moci  anche  qui  dalle  esagerazioni,  con  le  quali  ogni  tanto 
v’è  chi  scopre  il  problema  delle  acque,  come  Stanley  scoprì 
il  Congo.  Da  un  lato  non  bisogna  dimenticare  che  Y  Italia 
ha  già  fatto  qualcosa,  costituendosi  una  forza  idraulica  di 
un  milione  di  cavalli,  e  conseguendo  nell’elettrotecnica  pro¬ 
gressi  tali  da  contendere  il  primato  agli  Stati  Uniti.  Anzi, 
in  questo  campo,  con  l’organizzazione  delle  grandi  imprese 
ripartite  in  provincie  elettriche  e  con  la  tendenza  non  uto¬ 
pistica  a  creare  come  una  sola  immensa  rete  che  copra 
tutta  la  penisola  e  raccolga  e  distribuisca  tutta  la  forza  elet¬ 
trica,  l’Italia  ha  mostrato  che,  quando  vi  sono  le  condizioni 
naturali,  essa  è  capace  di  concentrazione  e  di  organizzazione 
logica  dell’industria,  come  dicono  i  tedeschi.  Per  l’avvenire 
si  dovrà  certamente  far  di  più,  ed  è  possibile  ed  indispen¬ 
sabile,  negli  anni  subito  susseguenti  alla  pace,  attrezzarci 
con  un  altro  milione  almeno  di  cavalli  idraulici,  equivalenti 
da  due  a  tre  milioni  di  tonnellate  di  carbone  nelle  imprese 
industriali.  Bisogna  però  abbandonare  l’illusione  di  poterci 
sottrarre  al  tributo  che  paghiamo  all’estero  pel  carbone  nero. 
Prescindiamo  che  in  fondo  a  tutti  questi  problemi  v’  è  quello 
individuale  dei  costi  di  produzione  ed  è  strano,  come  fece 
un  mio  collega,  minacciare  chi  usa  carbone  di  andare  in  ga¬ 
lera;  giacché  solo  ora  si  è  verificata,  col  rincaro  del  car¬ 
bone,  la  maggiore  spinta  all’elettrificarsi  dell’  industria.  Pre¬ 
scindiamo  pure  che  si  parla  con  soverchia  unilateralità  tec¬ 
nica  di  capacità  illimitata  ed  indefinita  di  produrre  energia 
elettrica  nel  nostro  paese,  mentre  si  tratta  di  cambiargli 
Paspetto  e  la  carta  geografica  e  ricostruirgli  con  spesa  im¬ 
mane  i  corsi  d’acqua.  La  sostituzione  del  carbone  bianco  al 
nero  è  possibile  tecnicamente  in  parte  delle  ferrovie,  nelle 
industrie  meccaniche,  ed  in  parte  delle  metallurgiche  e 
chimiche,  e  ci  potremo  anche,  con  la  riduzione  dei  prezzi 
scaldare ....  coi  ghiacciai;  ma  per  ora  non  si  vede  il  modo 
della  sostituzione  dell’elettricità  nella  navigazione  e  nelle 
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fornaci.  Nè  F  industria  del  gas  di  carbone  è  un  rudero  o  . . . 
fossile,  ma  ha  una  funzione  sua  ed  è  complementare  di 
altre  pei  suoi  sottoprodotti,  fra  cui  il  catrame,  matrice  d’ in¬ 
finite  cose  dal  colore  al  profumo.  In  complesso  si  potrà  ri¬ 
sparmiare  da  2  a  3  milioni  di  tonnellate  di  carbone,  sosti¬ 
tuibile  appunto  da  un  milione  di  cavalli  idraulici  ;  ma  è 
da  sperarsi  che  lo  sviluppo  del  paese  continui  e  che  ci  sia 
sempre  più  bisogno  di  carbone  dall’estero  nel  tempo  stesso 
che  l’Italia  si  attrezzerà  elettricamente. 

A  tale  scopo  occorreva  ringiovanire  la  vecchia  legge 
sulle  derivazioni  che  è  anteriore  a . . .  Galileo  Ferraris,  ma 
non  merita  in  complesso  le  critiche  che  le  furono  fatte.  Li¬ 
bertà  sia  data  più  che  è  possibile  alle  imprese  private  che 
nulla  chiedono  allo  Stato.  E,  dove  pei  costi  di  costruzione  più 
alti  per  gli  impianti  residuali  (esiste  una  rendita  idraulica 
come  quella  fondiaria)  e  per  il  contrasto  che  vi  può  essere 
fra  la  coalizione  delle  imprese  che  tende  al  monopolio  e 
l’ interesse  pubblico  di  far  impianti  nuovi,  lo  Stato  deve 
intervenire,  lo  faccia  nella  forma  più  opportuna,  magari  ten¬ 
tando  l’esperimento  dello  Stato  azionista,  ed  ispirandosi  in 
ogni  modo  a  sani  criteri  industriali. 

Naturalmente,  insieme  a  quella  idroelettrica,  non  con¬ 
verrà  trascurare  la  politica  del  carbone,  agevolando  le  uti¬ 
lizzazioni  dei  fossili  di  seconda  qualità,  che  possono  esser 
convenienti  specialmente  se  fatte  sopra  luogo  ;  e  garantendo 
con  la  flotta  oneraria  il  rifornimento  dai  paesi  neri  delle 
qualità  migliori. 

Le  altre  industrie. 

Quanto  ai  metalli,  di  cui  la  guerra  ha  messo  in  luce  la 
importanza  vitale,  dobbiamo  sforzarci,  o  coi  forni  elettrici 
o  anche  a  costo  di  carbone  nero,  di  trasformare  noi  quelli 
che  ora  vanno  all’estero  allo  stato  grezzo  e  ci  tornano  come 
prodotti,  ad  esempio  lo  zinco,  di  cui  non  siam  ricchi,  ma 
abbastanza  provvisti;  e  dobbiamo  cercare,  per  quei  mine- 
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rali  che  ci  mancano  maggiormente,  ad  esempio  il  rame,  di 
intensificare  1’  importazione  dall’estero  delle  materie  prime 
che  dobbiamo  lavorare  più  che  è  possibile  in  casa  nostra. 
In  generale,  anche  e  sovratutto  pel  ferro,  è  da  esaminare  se, 
in  luogo  di  viete  forme  protettive,  lo  Stato  non  si  debba 
interessare  del  rifornimento  del  minerale  da  giacimenti  esteri 
(e  specialmente  mediterranei,  che  l’Intesa  potrebbe  lasciare 
a  noi,  la  più  bisognosa  di  metalli  delle  potenze  alleate).  Noi 
dovremo  farne  elemento  di  patti  internazionali  con  le  na¬ 
zioni  che  posseggono  quei  giacimenti  (trovando  anche  qui 
confermato  che  nell’avvenire  la  politica  estera  si  sostanzierà 
di  tutta  una  struttura  economica). 

Nelle  industrie  meccaniche,  ove  abbiam  fatto  progressi, 
se  ne  possono  fare  di  più,  specialmente  col  creare  buoni 
congegni  doganali  che  non  le  sacrifichino  alle  metallurgiche, 
con  l’indirizzarle  ai  bisogni  del  macchinario  elettrico,  alla 
produzione  delle  macchine  utensili,  alle  richieste  dell’agri¬ 
coltura. 

Anche  nelle  industrie  chimiche  si  può  camminare.  Esse 
sono  essenzialmente  industrie  pazienti  e  raffinate  e  tutte 
informate  dalla  scienza  ;  sono  industrie  di  sottoprodotti,  di 
concatenamenti  e  ricuperi,  e  rivelano  il  vero  carattere  delle 
industrie  moderne  che  non  devono  considerarsi  isolate,  ma 
in  reciproca  integrazione,  come  se  formassero  una  sola  e 
grande  industria.  Correggere  errori  (come  quelli  di  sciu¬ 
pare  il  catrame  e  la  glicerina)  e  sviluppare  con  giuste  prov¬ 
videnze  fiscali  e  doganali  le  industrie  più  naturali  che  pos¬ 
sono  utilizzare,  lo  zolfo,  le  piriti,  il  ... .  mare,  di  cui,  per 
fortuna,  non  abbiamo  penuria,  (il  mare  che  i  greci  chiama¬ 
vano  «  sale  »)  :  anche  questi  son  criteri  che  gli  uomini  po¬ 
litici  e  di  governo  debbono  tenere  presenti,  senza  sostituirsi 
alla  tecnica,  ma  anche  senza  esaurirsi  nei  soliti  dibattiti 
generici,  fatti  di  luoghi  comuni. 

Le  prime  grandi  industrie  che  creò  il  vapore  furono  le 
tessili,  cui  appartenne  il  principio  del  secolo  scorso.  Venuti 
ultimi  pel  cotone,  abbiamo  saputo,  malgrado  difetti  o  piut¬ 
tosto  errori  di  organizzazione,  conquistare  un  posto  onore- 
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volissimo  nella  produzione  europea  e  siamo  pronti  ad  esten¬ 
dere  l’esportazione.  Per  la  seta,  profittando  del  sole,  ab¬ 
biamo  rinnovato  antiche  tradizioni  gloriosissime,  e  la  Fran¬ 
cia  si  lamenta  che  le  abbiamo  tolto  il  primato  in  Europa. 
C’è  da  fare  ancora  per  il  trattamento  dei  tessuti.  E  ancor 
più  per  l’ industria  laniera;  ma  in  complesso  la  via  è  trac¬ 
ciata,  e  l’ Italia  può  camminare. 

Avanti  dunque,  nell’  industrializzazione  del  paese  !  Non 
con  le  illusioni  di  chi  crede  già  risoluti  tutti  i  problemi  e 
suggerisce  impianti  nuovi,  in  ogni  luogo,  e  ad  ogni  costo, 
senza  tener  conto  delle  condizioni  naturali  e  locali  cui  do¬ 
vranno  essere  intonate  le  industrie  nuove.  Si  conta  forse 
troppo  sulla  paccotiglia  improvvisata  di  molti  fornitori  di 
guerra.  E  bisognerà  stare  molto  attenti  ai  possibili  craks 
ed  alle  svalutazioni  degli  impianti  di  guerra.  Ma,  in  com¬ 
plesso,  questi  si  troveranno  in  gran  parte  ammortati,  ed  è 
innegabile  che  la  guerra,  sia  pure  a  costi  alti,  ha  servito  ad 
attrezzar  meglio  il  paese  e  gli  ha  infuso  uno  spirito  alacre 
d’  intrapresa,  eliminando,  molte  ingiuste  prevenzioni  popo¬ 
lari,  come  quel  che  vuole  le  industrie,  ma  non  ...  gli  indu¬ 
striali  che  guadagnino.  La  coscienza  industriale  che  si  è  for¬ 
mata  nel  paese  sarà  il  maggiore  ausilio  a  superare  le  rudi 
prove  che  richiederà  ancora  lo  svolgimento  industriale. 

L’ industria,  come  si  disse,  ha  bisogno  di  svolgersi  fra 
il  laboratorio  e  la  scuola  professionale.  Qui  l’ Italia  ha  da 
riparare  al  tempo  perduto,  ed  utilizzare  la  sapiente  genialità 
dei  suoi  scienziati,  facendone  organismo  di  tradizione  col¬ 
lettiva  ed  intimo  contatto  con  la  pratica;  sicché  non  si  ve¬ 
rifichi  per  l’avvenire  il  motto  scritto  su  una  freccia  lanciata 
da  un  Taube  tedesco:  «  Idea  latina,  applicazione  germanica  ». 
Quanto  alle  scuole  professionali,  più  che  copiare  dall’estero, 
converrà  innestarle  sul  nostro  corso  popolare,  con  opportuni 
svolgimenti  da  levare  a  corona  dell’edificio  progressivo  del- 
l’ istruzione  elementare. 

Far  della  terra  un’industria,  dell’acqua  una  forza,  delle 
braccia  un  altro  cervello  così  riassumerei  i  tre  problemi 
principali  della  nostra  vita  economica. 
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L’  azienda  militare. 

Gli  odierni  avvenimenti  hanno  mostrato  quanto  sia  indi¬ 
spensabile,  in  caso  di  guerra,  avere  un  minimo  di  alimentazio¬ 
ne  sicuro  ed  un  insieme  di  industrie  da  mobilitare.  Non  già  che 
l?idea  potenziale  di  guerra,  ossia  il  pericolo  che  scoppi  la  guer¬ 
ra,  debba  influire  sulPeconomia  di  pace,  deformandola  sotto 
la  pressione  patologica  di  un’ipotesi  di  eccezione.  Ma  biso¬ 
gna  che  si  facciano,  in  quanto  è  possibile,  convergere  le  possi¬ 
bilità  e  convenienze  economiche  normali  con  l’apprestamento 
eventuale  del  regime  di  guerra.  Dato  il  carattere  delle  guerre 
odierne,  o  è  impossibile  o  sarebbe  più  costoso  che  lo  Stato 
esercitasse  per  conto  proprio  le  industrie  della  guerra.  Credo 
che,  senza  sforzi  dannosi,  si  possano  raggiungere  tre  punti  : 

assicurarsi  la  sussistenza  con  uno  o  due  milioni  di  ton¬ 
nellate  d’  aumento  nella  produzione  granaria  ; 

assicurarsi  una  maggiore  energia  idroelettrica  di  un 
milione  di  cavalli; 

preparare  a  tempo  la  mobilitazione  industriale. 

Le  spese  dell’azienda  militare  (che  è  da  sperarsi  possano 
esser  contenute  da  accordi  internazionali,  perchè  la  guerra 
lascerà  dissanguato  il  mondo)  troveranno  un  loro  possibile 
equilibrio  e  saranno  tollerabili  solo  con  un  assetto  industriale 
che  serva  alla  pace,  ma  possa  anche  servire  alla  guerra,  e  con 
una  forma  di  nazione  armata,  che,  mantenendo  buoni  quadri  e 
periodiche  esercitazioni,  cerchi  di  utilizzare  per  quanto  è  pos¬ 
sibile  i  soldati  non  staccandoli  dalle  ordinarie  occupazioni  e 
capacità  loro.  Son  problemi  di  tecnica  militare,  ed  accenno 
ad  un  solo  esempio,  alla  possibilità  di  istituire  battaglioni  fo¬ 
restali,  che  addestrandosi  alla  guerra  italica,  che  sarà  sem¬ 
pre  di  montagna,  eseguano  ed  ammaestrino  sistemazione  idro¬ 
forestale.  La  riforma  dell’  azienda  economica  militare  s’ im¬ 
pone,  perchè  le  guerre  oggi  assorbono  tante  munizioni  quante 
non  potranno  mai  conservarsi  in  magazzini,  e  tanti  uomini 
quanti  non  potranno  rinserrarsi  nelle  caserme  e  nella  forza 
bilanciata. 
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Questioni  doganali. 

Una  delle  questioni  più  «  da  riservarsi  »  è  quella  doga¬ 
nale,  che  implica  la  configurazione  dei  trasporti  internazio¬ 
nali  dopoguerra.  La  guerra  scoppiando  ad  un  tratto,  ha  so¬ 
speso  la  divisione  di  lavoro  su  cui  era  assisa  l’economia 
mondiale,  ed  ha  interrotto  molti  scambi  internazionali.  Ca¬ 
late  improvvise  saracinesche  si  è  da  un  lato  delineata  la 
tendenza  e  lo  sforzo  in  ogni  Stato  di  bastare  a  sè  stesso, 
senza  aver  bisogno  del  di  fuori.  E  d’altro  lato,  ciò  non  es¬ 
sendo  possibile,  e  trovandosi  il  mondo  spaccato  in  due  co¬ 
stellazioni  di  forze  l’una  contro  l’altra  armata,  si  è  affer¬ 
mata  l’altra  tendenza  nel  seno  di  ogni  gruppo  d’alleati  ad 
una  integrazione  reciproca,  anche  per  la  necessità  di  com¬ 
battere,  con  fronte  economico  unico,  la  guerra  di  logora¬ 
mento  contro  il  nemico.  Ma  non  è  a  ritenersi  che  la  situa¬ 
zione  attuale  si  proietterà  e  protenderà  come  assetto  nor¬ 
male  e  duraturo  di  pace. 

Dopo  che  avvenne  la  rottura  commerciale  con  la  Fran¬ 
cia,  i  nostri  rapporti  con  la  Germania  divennero  i  preva¬ 
lenti,  ma,  se  si  esaminano  qualitativamente,  si  scorge  che  noi 
esportiamo  quasi  soltanto  materie  prime  ed  importiamo  ma¬ 
nufatti,  mentre  ad  esempio  la  nostra  situazione  migliora  ed 
esportiamo  sempre  più  prodotti  fabbricati  nei  paesi  inglesi 
o  soggetti  all’  Inghilterra.  Non  è  esatto  il  concetto  dell’in¬ 
dispensabilità  dello  sbocco  tedesco  per  la  produzione  ita¬ 
liana:  rompemmo  con  la  Francia,  in  tempi  passati,  quando 
il  suo  mercato  assorbiva  mezzo  miliardo  di  nostri  prodotti: 
non  può  esserci  necessario  il  mercato  tedesco,  che  ne  as¬ 
sorbe  ora  trecento  milioni,  il  sesto  della  nostra  esportazione 
complessiva.  Al  mondo  nulla  vi  è  di  necessario,  e,  se  oc¬ 
corresse,  si  potrebbe  anche  affrontare  il  «  finimondo  »  — 
come  dicono  alcuni  -  della  rottura  doganale  con  la  Germania; 
grave,  più  che  per  le  nostre  esportazioni,  pei  prodotti  che 
importavamo,  e  pei  quali,  del  resto,  l’èra  del  buon  mercato 
non  tornerà  più. 
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Ma  tutto  fa  ritenere  che  non  si  creeranno  nè  Mitteleu- 
rope  nè  Circumeuropa,  e  che  le  trincee  non  si  trasforme¬ 
ranno  in  insuperabili  barriere  doganali,  che  tornerebbero  di 
immenso  pregiudizio  a  tutti,  mentre  incuberebbero,  esse,  la 
ripresa  della  guerra.  Gli  accordi  doganali  fra  le  potenze 
dell’Intesa,  sono  da  benedirsi,  in  ciò  che  tolgano  inciampi 
ed  ostacoli  e  rendano  possibili  feconde  collaborazioni;  ma 
bisognerà  evitare  patti  e  zolverein  che  facciano  del  nostro 
paese  il  mercato  obbligato  di  consumo  verso  qualche  po¬ 
tenza  amica. 

Il  pericolo  non  vi  è  nei  riguardi  della  vicina  Francia, 
paese  a  prodotti  similari,  e  se  è  lecito  esprimere  fin  d’ora 
un  voto,  è  che  sia  possibile  stringere  con  essa  (e  possibil¬ 
mente  con  le  altre  sorelle  latine),  un’alleanza  doganale  che, 
con  perfetta  parità  di  posizioni  reciproche  e  dignità  fra  eguali, 
consenta  di  accomunare  gli  sforzi  per  contrappesare  ognuno 
dei  due  colossi  amici,  Inghilterra  e  Russia,  pur  rimanendo 
legati  ad  esse  in  un  fascio  più  largo  di  popoli. 

Quanto  agli  industriali,  debbono  mettersi  bene  in  mente 
di  non  aspettare  tutto  dalla  protezione  doganale.  Assai  più 
che  su  questa  dovranno  contare  sulla  buona  organizzazione, 
e  unirsi  insieme  in  forze  coordinate  di  produttori,  e  man¬ 
tenere  scuole  e  laboratori  a  spese  proprie.  Nè  dimenticar 
bisogna  che  se  protezione  più  iniziativa  ed  operosità  può 
riuscire  utile,  è  deleteria  protezione  più  approfitt  amento  e 
inerzia  e  sforzo  di  sfruttare  i  consumatori  meglio  che  le 
forze  della  natura. 


Emigrazione  e  navigazione. 

La  parola  d’ordine  dell’avvenire  è  l’organizzazione.  Bi¬ 
sogna  organizzarsi  allo  scopo  di  produrre  di  più.  Nè  importa 
se  i  prodotti  dovranno  esportarsi  o  consumarsi  in  casa.  Bene 
spesso  non  occorre  impostare  i  problemi,  come  è  oggi  di  moda, 
sotto  il  profilo  più  negativo  della  liberazione  da  pagamenti 
allo  straniero,  del  miglioramento  della  bilancia  commer- 
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ciale,  della  sufficienza  della  nazione.  Basta  impostarlo  come 
esigenza  di  utilizzare  le  nostre  risorse  e  sviluppare  più  che 
è  possibile  la  nostra  forza  naturale  di  lavoro. 

Nè  ci  sarà  da  spaventarsi,  se,  a  riparare  i  deficit  della 
bilancia  commerciale,  dovremo  ricorrere  a  fonti  diverse  dalla 
produzione  e  commercio  di  merci.  Se  dovremo  contare  sul- 
F  emigrazione  e  sulla  navigazione. 

Sì,  è  meglio  esportar  merci  che  braccia;  ma  quando  si 
pensi  che  dopoguerra  saremo  di  più  di  prima,  malgrado  le 
morti,  per  il  ritorno  degli  emigranti  dal  di  fuori,  e  vi  sarà 
sui  mercati  forestieri  un  bisogno  grandissimo  di  lavoro  per 
ricostituire  le  condizioni  normali  della  convivenza,  offese 
altrove  più  che  in  suolo  italiano,  ben  si  vede  che  sarebbe 
stoltezza  rinunciare  a  valerci  di  quella  preziosa  merce  che 
sono  appunto  le  braccia  dei  nostri  operai,  delle  quali  reste¬ 
rà  sempre  un  margine  disponibile,  anche  intensificando  la 
industrializzazione  del  nostro  paese.  Ciò  che  importa  è  che 
una  savia  istruzione  professionale  ed  una  politica  estera, 
vigile  e  vigorosa,  aumentino  la  resa  dei  nostri  lavoranti,  e 
trasformino  l’emigrazione  italiana  da  semplice  fitto  di  mu¬ 
scoli  in  più  rapido  processo  di  accumulazione  monetaria  (da 
investire  poi  utilmente  nel  nostro  paese  povero  di  capitali) 
e  di  penetrazione  economica  (mercè  la  quale  una  razza  che 
emigra  non  muore,  ma  prepara  i  germi,  sia  pur  lenti,  ma 
insopprimibili  della  sua  espansione  avvenire).  L’emigrazione 
diventerà  sempre  più  cura  e  stromento  di  politica  estera; 
(potremo  dar  braccia  ed  aver  metalli);  e  sarà  la  forma  di 
espansione  italiana,  più  efficace  forse  di  quelle  della  piovra 
germanica. 

Ma  sovratutto  gli  italiani  dovranno  chiedere  di  integrare 
i  loro  guadagni  al  mare  e  ricordarsi  che  negli  arricchimenti 
dei  popoli  non  profittano  quelli  che  producono  quanto  quelli 
che  fan  da  intermediari  e  vettori. 

L’età  del  vapore  ci  ha  spogliati  della  nostra  superiorità 
velica.  Non  abbiamo  i  comodi  scali  di  grandi  foci  di  fiumi 
come  all’estero  e  ci  fabbrichiamo  i  porti  gettando  montagne 
di  pietra  nel  mare.  La  stessa  posizione  della  penisola  sulla 
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via  di  traffici  internazionali  agevola  la  concorrenza  delle 
bandiere  straniere.  Ma,  tutto  sommato,  Y  industria  del  mare 
è  fra  quelle  che  meno  presentano  difficoltà  naturali  insoppri¬ 
mibili;  il  mare  è  di  tutti;  e  Fesempio  di  qualche  piccolo  po¬ 
polo  sull’Egeo  mostra  cosa  può  ottenersi  con  un’attività 
diretta  alla  creazione  ed  allo  sfruttamento  di  una  marine¬ 
ria  mercantile.  Anche  qui  il  problema  va  posto,  non  tanto 
come  necessità  che  tutti  i  trasporti  d’interesse  italiano  siano 
eseguiti  da  bandiera  italiana;  ma  come  convenienza  di  eser¬ 
citare  un’ industria  utilizzando  la  stupenda  materia  prima  dei 
nostri  marinai,  ed  aumentando  i  guadagni  nazionali.  Il  tra¬ 
sporto  degli  emigranti  potrà  esser  più  acconciamente  uti¬ 
lizzato  per  lo  sviluppo  del  naviglio,  mentre  si  dovrà  con 
l’aiuto  della  guerra,  che  passa  sugli  interessi  di  campanili 
e  di  gruppi,  mentre  il  bistourì  nell’  inutile  e  pomposo  spreco 
delle  sovvenzioni;  ed  infine  è  da  vedersi  se,  accanto  al  si¬ 
stema  di  esenzioni  e  premi  per  le  nuove  costruzioni  ma¬ 
rittime,  non  sia  il  caso  di  pensare,  da  parte  dello  Stato,  a 
formarsi  una  flotta  oneraria,  esercendola  con  sistemi  sciolti 
ed  industriali  (sia  pur  dello  Stato  azionista)  invece  di  acco¬ 
gliere  l’invito  di  coloro  che  avendo  guadagnato  moltissimo 
domandano  allo  Stato  prestiti  a  tasso  di  favore,  salvo  poi 
investire  a  comodo  loro  i  non  sudati  guadagni. 


La  riforma  dello  Stato. 

Come  lo  Stato  del  dopoguerra  non  sarà  lo  Stato  chiuso 
di  Thùnen,  o  il  superstato  economico  dell’  Intesa  di  cui 
alcuni  parlano,  così  non  si  perpetuerà  quel  tipo  di  statiz¬ 
zazione,  che  è  fase  provvisoria  ed  esigenza  transitoria  di 
guerra.  Oggi  lo  Stato  è  produttore,  approvvigionatore,  rego¬ 
latore  di  consumi  e  di  prezzi;  è  tutto;  mantiene  col  sussi¬ 
dio  milioni  di  famiglie  di  richiamati,  con  le  forniture  i  quat¬ 
tro  quinti  delle  industrie  italiane,  ha  instaurato  un  regime 
di  prezzi  politici,  si  accinge  a  razionare  gli  alimenti;  e  tutto 
ciò  (salvo  errori  di  dettaglio)  è  necessario  alla  condotta  della 
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guerra.  Guerra  ed  economia  sono,  in  certo  senso,  termini 
antitetici;  e  domani  bisognerà  cercare  di  produrre  e  di  vi¬ 
vere  con  sistemi  più  rispondenti  a  criteri  economici. 

Intendiamoci  bene  :  i  compiti  di  Stato  maggiori  che  avan- 
tiguerra,  un  suo  controllo  più  esteso  su  tutta  la  vita  eco¬ 
nomica,  maggiore  organizzazione  collettiva  —  la  cui  esigenza 
si  manifesta  nelle  opposte  tendenze  socialiste  e  nazionali¬ 
ste  — ,  son  fenomeni  inevitabili,  domani.  La  guerra  non  è 
passata  invano;  e,  determinando  il  prevalere  delle  classi 
operaie,  darà  impulsi  nuovi  di  democrazia  sociale. 

Ma,  appunto  perchè  lo  Stato  tenderà  ad  ingrossare,  bi¬ 
sognerà  cercare  in  tutti  i  modi  di  alleggerirne  la  struttura, 
rendendone  più  agile  e  sciolta  la  gestione,  e,  per  così  dire, 
compenetrandolo  meglio  con  la  vita  sociale. 

La  riforma  dell’ Amministrazione  che  fu  predicata  per 
tanti  anni  senza  riuscire  a  nulla,  si  impone  oggi  e  sarà  vit¬ 
toriosa  contro  interessi  di  campanile  e  di  classe,  rendendosi 
possibile  il  consolidamento  della  spesa  ;  la  limitazione  pro¬ 
gressiva  del  numero  entro  i  ruoli  aperti,  a  meno  gradini,  e 
rinnovabili  a  periodi  ;  la  part  ecipazione  alle  economie  in 
molti  servizi  ;  la  unificazione  e  semplificazione  che  renda 
effettivi  i  controlli;  e,  sovratutto  l’abolizione  e  concentrazione 
di  una  infinità  di  uffici  locali  che  rispondono  solo  a  vanità 
spagnolesche  e  sono  anzi  dannosi. 

Mi  sembra  che  la  riforma  amministrativa  si  dovrebbe 
iniziare  e  condurre  fin  da  ora,  che  la  guerra  diminuisce  le 
resistenze.  Le  conseguenze  finanziarie  -  pur  non  costituendo 
la  ragione  essenziale  -  non  saranno  meno  notevoli.  Sui  600 
milioni  (servizi  industriali  a  parte)  che  costa  ogni  anno  l’Am- 
ministrazione  italiana,  è  tutt’altro  che  impossibile  rispar¬ 
miarne  un  decimo  almeno,  con  vantaggio  del  servizio. 

Ma  non  basta  :  la  riforma  amministrativa  riceve  ormai 
nuova  luce,  ed  acquista  carattere  anche  parlamentare  e  co¬ 
stituzionale.  La  necessità  di  utilizzare  i  competenti,  i  tecnici, 
le  forze  vive  del  paese,  condurrà  sempre  più  alla  formazione 
di  organi  misti,  di  Commissioni  con  la  rappresentanza  dei 
gruppi  di  interessi  del  paese  ;  alla  partecipazione  ognor  più 


Problemi  di  guerra  e  di  dopoguerra 


55 


larga  di  privati  alla  gestione  amministrativa  dello  Stato. 

Nella  vita  degli  enti  locali,  la  guerra  ha  rivelato  che, 
tranne  nei  centri  urbani,  non  esiste  il  Comune  italiano ,  e 
non  funziona  come  organo  di  distribuzione  e  d’  assistenza. 
Non  bisogna  più  impostare  il  problema  nei  termini  frusti  del¬ 
l’autonomia  comunale  ;  ma  in  quelli  di  crear  tali  organismi 
che  siano  capaci  di  amministrarsi.  Tali  non  sono  certamente 
le  migliaia  di  Comuni  con  pochi  abitanti  dispersi  nelle  mon¬ 
tagne  o  nel  mezzodì,  senza  buoni  uffici  di  segreteria,  con 
bilanci  insufficienti  e  con  un  enorme  spreco  di  forze  e  di 
spese  dalla  polverizzazione  eccessiva  e  dalla  incapacità  am¬ 
ministrativa. 

Non  si  chiede  affatto  la  soppressione  delle  libertà  co¬ 
munali  ;  ma  -  ove  non  si  possa  concentrare  più  acconcia¬ 
mente  i  comuni  -  potrebbero  per  i  servizi  essenziali  (come 
si  è  già  fatto  per  la  scuola  può  farsi  per  il  servizio  igie¬ 
nico  e  per  lo  stradale)  ricondursi  sotto  la  gestione  di  organi 
appositi  provinciali  o  addirittura  della  stessa  provincia,  che 
è  più  una  foglia  secca  dell’ Amministrazione  italiana.  L’esem¬ 
pio  dei  paesi  italiani  che  erano  sotto  l’Austria,  ed  ora  tor¬ 
neranno  all’  Italia,  può  insegnare  molte  cose,  specialmente 
per  la  formazione  dei  consorzi  e  di  Amministrazioni  distret¬ 
tuali  che  provvedano  più  logicamente  ad  alcune  spese,  ed 
in  genere  per  la  semplicità  ed  economia  di  gestione. 

Oggi  che  la  guerra  ha  fuso  l’anima  nazionale,  non  può 
più  far  paura  a  priori  la  questione  amministrativa  delle  re¬ 
gioni,  che  io  credo  utile  istituire  sovratutto  per  seppellire 
il  regionalismo,  dandogli  responsabilità  e  compiti  positivi. 
Penso  poi  che  nell’avvenire  siano  destinate  a  combinarsi  as¬ 
sieme  ed  a  trionfare  (mentre  ciascuno  da  solo  non  lo  avrebbe 
potuto)  i  principi  della  regione  e  della  rappresentanza  di 
interessi,  e  comincerei  dall’  istituire  regionalmente  Consigli 
economici,  composti  di  delegati  dei  Consigli  provinciali  e 
delle  maggiori  organizzazioni  locali  (Camere  di  commercio, 
Istituti  agrari,  rappresentanti  delle  varie  classi  ecc.)  con 
funzioni  dapprima  limitate  all’organizzazione  industriale  ed 
agraria,  come  germe  di  svolgimenti  futuri.  Coordinando  al 
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centro  le  rappresentanze  di  interessi  in  grandi  Consigli  na¬ 
zionali,  è  possibile,  forse,  affidare  ad  essi  una  partecipazione 
al  lavoro  legislativo,  nel  quale  oggi  si  verifica  l’assurdo  che 
il  Parlamento  non  se  ne  può  occupare,  per  mancanza  di  tempo 
e  per  ...  il  culto  dell’  incompetenza,  e  tutto  rimane  mono¬ 
polio  del  potere  esecutivo  o  meglio  della  burocrazia.  Ciò 
non  è  democraticamente  tollerabile;  ed  è  molto  meglio  che 
il  Parlamento  deferisca  alle  organizzazioni  di  interessi  l’ela¬ 
borazione  di  quei  provvedimenti  che  le  riguardano,  riser¬ 
vandosi  naturalmente  la  facoltà  di  intervenire  e  di  correg¬ 
gere,  in  vista  dell’  interesse  generale. 

Alla  tendenza  di  rinnovare  le  forme  d’ intervento  dello 
Stato,  anche  sotto  l’aspetto  economico,  e  di  sostituirle,  o 
almeno  coordinarle  con  organizzazioni  più  sciolte  di  inte¬ 
ressi,  corrispondono  alcuni  istituti  che  si  sono  venuti  for¬ 
mando  in  regime  di  guerra  come  i  Consorzi  e  gli  Enti  pei 
consumi,  i  Comitati  di  mobilitazione  industriale  ecc.;  e  si  fa 
strada  specialmente  l’idea  dello  «  Stato  azionista  ».  Lo  Stato, 
invece  di  far  direttamente  lui  o  di  dare,  come  nel  passato, 
sussidi  e  contributi,  interverrebbe  nella  formazione  del  ca¬ 
pitale  delle  società,  lasciando  libera  la  gestione  e  non  riser¬ 
vandosi  ingerenze  che  intralcino  l’azienda,  tranne  una  rap¬ 
presentanza  nei  Consigli  d’ amministrazione  o  nei  Collegi 
sindacali.  Difficoltà  gravi  vi  saranno,  sovratutto  per  gli  abiti 
psicologici  e  la  coesistenza  degli  elementi  privati  e  dei  de¬ 
legati  dello  Stato  ;  ma  sarà  bene  far  qualche  esperimento. 
Bisogna  affrontare  radicalmente  la  difficoltà  ;  che,  mentre 
lo  Stato  assume  nuove  funzioni,  i  suoi  organi  ordinari  si 
rivelano  incapaci  a  gestirle  bene.  Onde  è  che  son  da  ten¬ 
tarsi  forme  nuove. 


La  finanza. 

La  questione  più  importante,  cui  fan  capo  tutte  le  altre, 
sarà  sempre  quella  finanziaria.  Come  farà  lo  Stato  a  pagare 
il  miliardo  e  mezzo  o  i  due  miliardi  all’anno  che  richiede- 
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ranno  gl’  interessi  dei  prestiti  di  guerra  e  l’onere  delle  pen¬ 
sioni  ?  È  evidente  che  bisognerà  contare  sull’aumento  di 
produzione  di  ricchezza  nazionale  per  eliminare  questa  fe¬ 
rita,  gradualmente,  ma  intanto  converrà  provvedere.  Oltre 
ad  una  imposta  straordinaria  di  guerra  sul  capitale,  mi  sem¬ 
bra  che  due  debbano  essere  le  rotaie  finanziarie  di  domani. 
Un  accertamento  sempre  più  rigoroso,  che  renda  controlla¬ 
bili  e  trasparenti  come  il  cristallo  le  fortune  di  ciascuno,  in¬ 
sieme  all’  istituzione  di  una  complementare  sul  reddito.  E  lo 
studio  di  nuovi  monopoli,  anche  se  si  collegano  a  funzioni 
di  rifornimento  che  lo  Stato  si  è  assunto  durante  la  guerra, 
e  non  potrebbe  rinunciarvi  per  un  certo  periodo  di  assesta¬ 
mento  dopo  la  pace  (grano,  carbone,  petrolio,  ecc.).  Funzioni 
assai  delicate,  queste,  che  potrebbero  essere  un’arma  nelle 
trattative  doganali  e  sostituire  forse  la  protezione  che 
da  molti  si  dichiara  essere  stata  funesta,  ad  esempio  pel 
grano. 

La  riforma  finanziaria  può  incominciarsi,  anch’essa,  fin 
da  ora.  Durante  la  guerra,  di  fronte  a  sacrifici  tanto  mag¬ 
giori,  può  colpirsi  la  ricchezza  meglio  che  dopo  la  pace, 
quando  fermenterà  e  si  speculerà  sul  malcontento.  A  chi 
strilla  contro  ogni  riforma  tributaria,  e  chiama  demagogo 
chi  vuol  prendere,  dov’essa  è,  la  scarsa  ricchezza  italiana, 
basta  rispondere  che  i  danari  bisogna  pur  trovarli,  e  voler 
la  guerra  significa  voler  le  tasse  sui  ricchi.  Se  no,  sarebbe 
giuoco  follemente  pericoloso.  Povera  è  l’ Italia  ;  ma  non  con¬ 
viene  indulgere  agli  alibi  che  furono  costantemente,  tentati, 
per  attraversare  le  riforme  dai  ceti  più  ricchi,  anche  sotto 
le  parvenze  della  perfezione  tecnico-finanziaria.  È  l’ora  delle 
riforme  alla  Lloyd  George ,  che  si  vantava  di  non  aver  dot¬ 
trine  vecchie,  ma  volontà  nuove. 

Anche  in  questa  materia  si  deve  verificare  un  fenomeno 
generale  della  guerra:  la  mobilitazione;  e  soldati  civili  che 
ne  siano  capaci  dovranno,  sotto  la  direzione  del  nostro  ot¬ 
timo  personale  finanziario,  attendere  alla  formazione  di  quel 
censimento  o  cartula  dei  contribuenti,  senza  cui  sarà  ma¬ 
lagevole  una  complementare.  Nel  tempo  stesso,  fin  da  ora, 
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è  da  irrobustirsi  la  magistratura  finanziaria,  su  basi  nuove, 
per  più  sicuri  accertamenti,  facendo  convergere  a  tale  scopo 
una  serie  di  altre  modifiche  ormai  mature. 

La  complementare  sul  reddito  è  inevitabile,  e  dovrà  coor¬ 
dinarsi  -  sia  pure  precedendola  e  rendendola  così  necessa¬ 
ria  -  alla  revisione  delle  imposte  analitiche,  alla  trasforma¬ 
zione  della  fondiaria,  -  dando  al  catasto  un  valore  giuridico 
sempre  maggiore  e  fiscale  sempre  minore,  -  ed  al  riassetto 
delle  finanze  locali,  in  base  al  riordinamento  amministrativo 
e  ad  una  nuova  struttura  dei  piccoli  comuni. 

Come  criterio  di  tassazione  si  deve  colpir  la  ricchezza 
destinata  al  consumo  più  di  quella  destinata  alla  produzione, 
ed  applicar  tasse  alte,  ma  stabili,  senza  la  «  tarantola  finan¬ 
ziaria  »  che  è  il  maggior  timore  degli  industriali.  La  limi¬ 
tazione  degli  utili  di  guerra,  nella  doppia  forma  della  tas¬ 
sazione  speciale  e  della  riduzione  del  dividendo,  si  riversa 
in  parte  sullo  Stato  fornitore  -  che  dovrebbe  agire  a  priori , 
coi  giusti  prezzi  di  fornitura  -  ;  conduce  a  disparità  fra  so¬ 
cietà  e  singoli  industriali,  e  fra  industriali  e  agricoltori  ;  e 
rischia  di  deprimere  la  produzione  necessaria  alla  guerra. 
La  guerra  è  necessariamente  una  espropriazione,  ma  con¬ 
viene  che  questa  avvenga  verso  tutte  le  ricchezze,  e  meglio 
su  quelle  vecchie  ed  inerti. 


Assestamento. 

Subito  dopo  la  pace,  quando  la  vita  economica  vibrante 
e  quasi  esasperata  dello  stato  di  guerra  dovrà,  con  pena,  e 
forse  con  qualche  schianto  rientrare  nei  quadri  normali,  avre¬ 
mo  un  periodo  d’assestamento  assai  delicato.  Ai  milioni  di 
braccia  che  ritorneranno  di  trincea,  mentre  cesseranno  i  sus¬ 
sidi  alle  famiglie,  dovrà  darsi  lavoro,  con  programmi  da  pre¬ 
disporsi  fin  da  ora,  che  giovino  permanentemente  alla  pro¬ 
duzione  nazionale.  Bonifiche  e  laghi  artificiali,  sovratutto. 
E  con  una  politica  dignitosa  ed  accorta  di  emigrazione,  tanto 
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più  che  un  fatto  nuovo  verificatosi  durante  la  guerra,  il  la¬ 
voro  delle  donne,  moltiplicherà  le  braccia  disponibili.  Dar 
modo  all’ agricoltura  di  perfezionamento  culturale,  ed  attuare 
la  grande  trasformazione  da  industria  di  guerra  in  industria 
di  pace,  sarà  compito  che  richiederà  molta  attenzione,  ed 
occorrerà  certamente  affrontare  nuove  spese  da  aggiungersi 
a  quelle  belliche. 

Solo  con  provvedimenti  arditi  potremo  fronteggiare  le 
crisi  e  le  depressioni  economiche  che  saranno  temporanea¬ 
mente  inevitabili,  anche  dopo  la  sicura  vittoria.  Della  guerra 
sentiranno  i  benefici  le  generazio  ni  future  più  che  la  nostra. 
Il  peso  finanziario  che  noi  sentiremo,  sarà  più  grave  quanto 
è  minore  la  ricchezza  nazionale  in  confronto  a  quella  di  altri 
paesi:  e  sul  reddito  nostro  debiti  vecchi  e  nuovi  peseranno 
nel  dopo  guerra  per  circa  un  terzo.  Dobbiamo  guardare  in 
viso  la  realtà  senza  illusioni.  Motivo  di  fiducia  è  la  forza 
demografica  italiana,  e  la  maggiore  genialità  del  nostro 
lavoro,  che,  meglio  disciplinato,  potrà  costituire  una  supe¬ 
riorità  nostra  sui  forestieri,  mentre  il  fatto  stesso  poco  fa¬ 
vorevole  che  noi  ci  troviamo  dietro  agli  altri,  mostra  che 
abbiamo  margine  di  sviluppo  maggiore  di  altri  popoli  giunti 
già  alla  saturazione. 

La  guerra  ha  rinvigorito  la  fibra  nazionale.  Gli  italiani 
debbono  abituarsi  sempre  più  a  dir  noi ,  e  non  soltanto  io. 
Qualcosa  del  passato  si  attarda  ancora,  l’antica  faziosità  che 
Nitti  chiamò  la  seconda  povertà  italiana,  e  v’è  chi  specula 
sul  malcontento  del  dopoguerra,  e  chi  fa  della  guerra  una 
speculazione  partigiana;  cose  spregevoli  l’una  e  l’altra.  Ma 
il  popolo  in  complesso  è  ottimo.  E  non  si  deve  temere  che 
renderlo  più  disciplinato  significhi  perderne  lo  scatto  e  le 
risorse  geniali.  Non  si  può  contare  con  sicurezza  sulle  im¬ 
provvisazioni,  ma  sul  sistematismo  ordinato.  Disciplina  non 
è  contraria,  ma  la  stessa  cosa  di  iniziativa,  come  sono  la 
stessa  cosa  spirito  inquieto  di  critica  e  paura  di  assumere 
responsabilità.  L’arrobustimento  del  carattere  nazionale  è 
l’arma  più  efficace  del  dopoguerra. 
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I  partiti. 

Il  dopoguerra  non  può  esser  l’opera  di  un  solo  partito, 
ed  occorre,  per  prepararla,  un’alleanza  di  forze  concordi  come 
durante  la  guerra.  I  problemi  non  saranno  meno  difficili  della 
condotta  della  guerra. 

Quando  poi  i  partiti  riprenderanno  le  loro  competizioni, 
troveranno  sconvolti  i  vecchi  quadri,  le  vecchie  formule, 
forse  i  vecchi  nomi;  come  ad  esempio  quelli  che  risponde¬ 
vano  ai  concetti  di  progresso  e  riforma ,  mentre  oggi  si 
tratta  di  ricostituire  ed  organizzare.  L’organizzazione  eco¬ 
nomica  e  statale  diventerà  uno  dei  principi  direttivi  degli 
atteggiamenti  politici  di  domani.  In  Italia  tuttavia,  non  sa¬ 
rebbe  possibile  organizzare  un  tessuto  più  saldo  e  più  ro¬ 
busto  della  vita  economica  della  nazione,  prescindendo  dai 
metodi  e  dalle  vie  della  sovranità  popolare.  Ogni  esperi¬ 
mento  contrario  sarebbe  assai  pericoloso.  Nè  la  prosperità  e 
la  forza  della  Nazione  possono  ottenersi  senza  soddisfare 
le  esigenze  di  quel  movimento  per  una  maggior  giustizia 
sociale,  nel  quale  dovranno  riprendere  il  loro  posto  gli  ele¬ 
menti  democratici,  che  ne  credono  possibile  e  necessaria  la 
armonia  col  concetto  di  patria.  Realizzare  una  migliore  or¬ 
ganizzazione  economica  della  Nazione,  nelle  forme  della  li¬ 
bertà  popolare  ed  in  modo  che  agevoli  il  miglioramento  delle 
classi  lavoratrici,  è  l’equazione  politica  di  domani.  Quando 
tornerà  il  tempo  dei  dibattiti  politici,  anche  il  partito  radi¬ 
cale,  che  esaurì  il  suo  vecchio  compito  storico  (messo  luci¬ 
damente  in  luce  da  Ettore  Sacchi)  il  giorno  in  cui  si  acqui¬ 
sirono  in  Italia  le  libertà  politiche  dovrà  rinnovarsi,  poco 
importa  se  con  altro  nome  ed  insieme  con  altre  forze,  in 
corrispondenza  ai  problemi  che  saranno  domani  prevalenti. 

Cattaneo  scriveva  che  «  per  tutte  le  passioni  umane  è 
perpetua  la  guerra  sulla  terra;  ma,  con  le  sue  conquiste,  le 
sue  servitù,  i  suoi  dolori,  fa  nascere  stirpi  e  nazioni  nuove, 
più  civili,  ossia  più  largamente  sociali  e  fonda  il  diritto  delle 
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genti  »  Da  questa  guerra  gigantesca,  che  le  ha  martoriate, 
le  classi  lavoratrici  trarranno  un  impulso  irresistibile  al 
loro  divenire  sociale.  Questa  guerra  ha  carattere  rivoluzio¬ 
nario;  noi  viviamo  dentro  una  rivoluzione.  Ogni  sforzo  de¬ 
v’essere  fatto  perchè  essa  non  sia  soltanto  dissolvimento,  ma 
coincida  con  una  migliore  organizzazione. 

Non  dobbiamo  dimenticare  il  grido  con  cui  Bethmann 
Hollweg  ha  riassunto  il  programma  della  Germania  futura  ; 
«  largo  ai  valenti!  ».  Nel  far  strada  alle  capacità  dovrà  so- 
vratutto  manifestarsi  l’elevazione  democratica  di  domani. 

De  Maistre  de’  suoi  tempi  scrisse:  «questo  non  è  un 
momento;  è  una  fase  della  storia,  un’  epoca  che  succede  ad 
un’  altra.  Disgraziate  le  generazioni  che  assistono  alle  fasi 
della  storia!  Sì  disgraziate,  se  non  le  sovvenga  la  visione 
del  loro  compito  storico  !  Noi  abbiamo  la  coscienza  scevra 
di  ogni  illusione  sulle  difficoltà  gravissime  che  ci  attendono 
e  dei  dolori  che  dovremo  attraversare.  Ma  abbiamo  anche 
l’orgoglio  di  dover  esser  noi  i  costruttori  e  gli  artefici  di 
un’era  nuova;  e  nella  ferma  volontà  di  costruire  è  la  fi¬ 
ducia  nei  destini  del  Paese. 
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